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MOVIMENTO GAETANO SALVEMINI 
Domt'ni<·a 20 di<'1•111hrt'. alle ore 10. al T eatro E li,1•0 I \ ia \ nzion a ll' 183) ... tl' rrà una « il\·ola r o· 

tomia > ~u I t1·11rn: 

I COì\IIU,ISTI OGGI NELLA DEJ\IOCRAZIA ITALIANA 
Pari<' ranno l'on. Giorgio -\nwndola, fon. Gian rado P aj<· tta. l"a" . L1•opoldo Pi ccardi. e il giomali~t a 

Umh1•r to S<•gn •; prC'~irdt'rà il prof. Guido Calogero. 

Le pn·1·1•d1•nti qu attro « ta,ole rotonde», oqranizza t r d a l \lt)\ inwnlo G at'tano Sah-emini , s i 5011 0 ,.yolt c : 
l a) il 20 ot1ohn· 1963 "11 « Il finanz iamento dei partili »; 2 ) il 1" di1·rmlm· Hl « <\.,petti politi c i d e lla 
cong iuntura 1•1·onomi!'a » ; 3"1 il 12 gennaio 196 ~ ;:. u « I poter i <h·I Prl', i1lente d1•1la Re p uhhlica » ; 1") il 23 
frhhraio ,., u « Il di, orzio e l'unità familiare » : 5") il 11 110 \1•111lm• ,.u « Il ca~o Ippolito » . S u ciu· 
,.1•1111 t<·mu hanno <''-po;;to Il' loro tes i ;,,tudio~i <' politici cl i di'n"o ori1•ntamento idC'oloid co. o i-:nuno cli 
loro parlunclo a titolo puramente' personale'. 

Alla « tavola rotoncla » po;,sono prender<' la pa rola "olt anto i ri nqu1• oratori d C'signati; ma il clihat· 
tilo pro.,l'guiri1. la "rra di 111artc clì 22 alle ori' 21.30. pre,.,,o la .,<•d1• dt'I \fovinwnto Gaetano Salvemini ( \'ia 
G. Pi ,arwlli 2. p. I. ), cloYe chiunqi.1e lo de•ideri può in tt· r n•nin· p •r prop orrC' ohiezioni e (l l'l' e "pri­
nw1·C' 11• propri<• opinioni. 

Qu1•., ti i1wontri .. ono cll'dicati ·p<'cialmcntc ai g io' ani. 1wll a Cì1ltH·ia dw po~"'ano sC'rvire a fa r loro 
1111';.dio 1·0111pr<•1ul l' n ' rimportunza dPI dialogo. and1e con uo mini •l i <li,·l' r,o pen-iero. e ad incorai-::riarli 
ml a pprofomlin· r l' -allH' <l t' i problemi concre ti del la \ila puhhlir a it a li an a. 

Lo stato 

giornaJista 

Le nouzie che corrono su un pas­
saggio di proprietà de e Il giorno> e 
d i un radicale mu tamento della sua 
direz:one e dcl '>UO corpo redazionale 
non pos,ono non preoccupare. Sia un 
bene o un male che lo Stato, di ret­
tamente o inJirettamcnte, controlli 
giornali, siano o meno da approvare le 
iniz!ati\'e giornali .. :i:hc di enti pub­
bl:.::i , certo è .::he e li giorno> a\'e\'J 
pre'o un ... uo pmto nella 'rampa ita­
liana. \'Ì e .. ercita\'a una funzione . Era 
for,e il so:o ;.:iornale non di panico 
che rompe'" in t1ualche modo il mo· 
nopolio c .. creitato dai centri Ji potere 
economico .. uìla 'rampa co,idJena in­
dipendente. Il cederne la proprietà, 
lo spegnere que,ta ,·oce. il re,taurare 
il monopolio rotto da e l i ~iorno > è 
un a tto che importa una re .. pomabilità 
politica. Que .. 1i di,cor'i 'i 'ono già 
fatti una \'Olta, in Italia : fu a propo­
sito della e Gazzetta del popolo > di 
T orino, già controllata indi rettamen­
te dall'I.JU. e poi ceduta ~enza ru­
more. Si cl is'e allora che e ra stato u n 
buon affare; potrà esserlo anche que-

s:a \'OÌta. Ma non ba,:a. Un ..:iorna': 
oon è una fabbrica Ji ... :arpe o di con 
'>C:r\'a di pomodoro. Se un en·e pub­
blico ''iene in pos~sso d1 un giorna:. 
e lo gestisce per lungo tempo, o se ad­
dir ittura Yi dà vita, crea una ,j1ua­
zione polit1ca che non può e,,rre al­
terata in base a ragioni di mera con-. . 
' 'entenza economica. 

Ma, si d irà, è un fatto anormale: e 
censurabile che lo Stato o i.:li enti 
pubblici abbiano la propried di g:o~­
nali. Chi controlla i giornali che 'i 
tro\'ano nella mano pubblica, chi ri­
-;ponde del loro orientamento? li go­
\'erno? Ma è for,e au~urabile che il 
go,·erno possa a~~:uni.:erc. ai tanti 
mezzi di manipoÌa,zion~ <lc!l'opinione 
pubb'.'.ca che sono a su.1 t!i...p°'izione. 
anche il possesso <li or .:ani di ,•ampa? 
E se q ueste obbiezioni 'ono in,upera 
bi:i. non è: preferibile che o S:a10 
e gli enti pubbEci si <fofa:c1ano di 
quelle iniziati\'e giornalistiche che si 
trovano oggi sotto il loro controllo? 
E runico modo di di,far,cnc non è 
forse quello di cederle, al'.e mi~liori 
condizioni offerte <lai mercato? 

Ma que:ito discorso c1 tro\'a soltan­
co in pane consenzient i. :-Jon siamo 
per n~lla soddisfatti <lella situazione 
attuale, in cui la g ran<le stampa di in­
fo rmazione è controllata da gruppi pri­
va ti di pressione, provvisti delle ne-

.:::"ar:e Ji,ponibilità economiche. Ma. 
mentre. per aitri mezzi di informaz:o­
ne, quali la radio e la T.V .. siamo 
con\'inti che la loro organizzazione 
ccme '>en 1zi pubblici sia la migliore 
i,:aranzia di libertà; non siamo affatto 
~On\'inti che un 'analoga soluzione sia 
uggi matu ra per la stampa. 

Ci sembra rutravia che, limitatamen. 
te a quei pochi g iornali che, più o m e­
no fort uitamente, siano per\'cnuri nel­
:e man i dello S ta to o <li enti pubblici, 
un e<operimcnco d i gestione pubblica 
pc:r .bbe essere fatto utilmente. Per­
ché il G o,·erno non potrebbe, sentiti 
i Pre"Jenci delle Camere, che potreb­
bero a :oro volta interpellare i gruppi 
parlamentari, costituire. per que,ti 
giornali. un comitato di garanzia. che 
che ne "igilasse l'orientamento, assi· 
curandone l'imparzialità e l'indipen­
denza? E perché non tentare di attri­
buire a questi ~iornali anche una par· 
ticolare funzione, richieJendo. per 
e,emp:o, ad e,si un'opera <li attenta e 
continua informazione sui la \'ori par­
l~mentari e 'ugli altri aspetti più im­
pananti <lella vita pubblica? 

Crediamo .::he per questa \'ia non 
sarebbe d ifficile raggiungere, an:h:: 
per « l i giorno>, una soluzione più 
soddisfacente di un 'oscura transazione 
commercia le. 

L. P. 
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L'ora delle grandi scelte 

L
E DIMISSIONI di Antonio Segni chiudono nel modo più serio una pe­

nosa vicenda che pesava ormai come un incubo sulla vita politica. 
Sospetti di gioco doroteo, impazienze crudeli sono spazzate via ed 

è risparmiata al Presidente la umiliazione di un controllo quasi fìscale. 
L'augurio che gli rivolgono gli italiani è, come il nostro, rispettoso e vi­
vissimo. 

Il problema della successione riapre un dibattito rimasto sempre vivo, 
ed intensiflcatosi dai tempi di Gronchi, sul carattere e sulle funzioni del­
l'istituto presidenziale, che ha preso una fisionomia particolare nella cu­
riosa versione italiana del sistema democrafico . 

La Costituente, rigettando nettamente per il nostro ordinamento po­
litico il tipo presidenziale, ritenuto pericoloso cd inapplicabile in Italia, 
ha preferito un sistema ,;>arla11?cntarc d~ perfetta ortod~ssia, particolar­
mente preoccupato, dopo 1 cspenenza fascista, delle garanzie e freni contro 
i possibili abusi dell'Esecutivo. 

E nei riguardi del Presidente, mentre non poteva negare le preroga­
tive che competono a chi sta al vertice del sistema, ed è qualificato dalla 
Costituzione • capo dello Stato •, ne limitava quanto possibile i poteri per­
sonali stabilendo la non responsabilità • degli atti compiuti nell'esercizio 
delle sue funzioni, tranne che per alto tradimento o per attentato alla 
Costituzione •. E perciò è la controfirma del Presidente del Consiglio 0 
dei Ministri che dà validità ai suoi atti (artt. 90 e 89 cos.). 

Abbiamo dunque una figura costituzionale piuttosto ambigua di capo 
che, in apparenza, « regna ma non governa •, e per contro esercita il 
potere politicamente ben rilevante di scegliere il Presidente del Consiglio, 
di sciogliere le Camere, oltre alla promulgazione delle leggi, ai messaggi 
e ad altre funzioni di alta direzione dello Stato. Pensava l'on. Ruini, e 
con lui la maggioranza dci costituenti, che era meglio rimettere alla 
« prassi » il superamento delle imprecisioni e delle incertezze. 

In realtà l'esperienza ha dimostrato che è meglio dare più franca 
chiarezza a questo settore della nostra architettura costituzionale. Non si 
cade nel regime presidenziale assegnando di diri tto al Capo dello Stato 
alcuni pote~i autonomi c~·~~li, se. vuole, esercita [!.~à di fatto. E d'altra 
parte soppnmere la poss1b1fità d1 un potere equilibratore e mediatore, 
posto alla suprema cerniera costih1zionale, aggravando i difetti della de­
generazione parlamentarista, sarebbe ~nc~r. più I?er~colo.so. Una revisione 
costituzionale dovrebbe comprendere il d1v1cto d1 nelez1one - sette anni 
quando il Senato sede\'a per sei anni e la Camera per cinque, sono troppi 
- congiunto alla soppressione del cosiddetto • semestre bianco •, come 
è stato, appunto, proposto dal Presidente Segni. 

La figura di un Presidente scnipoloso garante dei diritti di ogni parte 
e corretto moderatore richiederebbe una personalità politicamente non im­
pegnata, e perciò, anche aJl'apparenza, più facilmente obiettivo ed impar­
ziale. Tale fu il primo dei Presidenti, Enrico De Nicola, che portò nel­
l'esercizio della carica lo scrupolo dcl buon magistrato, che pesa puntual­
mente i pro ed i contro, forse con qualche poco di spirito formalista. 

Dei successori si riconosce la capacità, la preparazione, la coscienza 
del dovere, in tutti di alto livello. E sarebbe anche astratto, nelle con­
dizioni della nostra lotta politica, rammaricare che siano stati uomini di 
parte, e perciò portati in qualche momento critico a decisioni ritenute da 
zone politiche avverse non rispondenti alle regole della obiettività e della 
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imparzialità. La figura del Capo dello Stato inevitabil­
mente si riduce quando non è una maggioranza natu­
rale, ma un gioco di correnti o una manovra che lo spinge 
in alto. 

Le infelicità della geografìa politica italiana si riper­
cuotono d<mnosamente sulla scelta del ]'residente. Il par­
tito cli maggioranza, che ha tenuto il controllo elci po­
tere e vuol mantenerlo, dalla sua natura di condominio 
litigioso è spinto a risolvere con quella scelta un pro­
blema di equilibrio della D.C., non dello Stato. Così 
ha cercato di fare con l'elezione Gronchi; così è riuscito 
a fare con la elezio11c Seg1ù. 

Anche in un'occasione così grande e grave le oppo­
sizioni sono lasciate fuori del recinto chiuso dell'arc.i de­
mocratica. Naturale conseguenza, la manovra e, quando 
riesce, la elezione a dispetto. Un paese seriamente e li­
beramente democratico non escluderebbe da un droit de 
regard sulla scelta di colui che • rappresenta l'unità 
della N,\zione • nessuna formazione politica importante, 
e tanto meno una forza popolare così rilevante come 
quella inquadrata dai comunisti. E' più facile esser cri­
stiani che democratici. 

E' una certa insufficienza d'aria e ristrettezza di pro­
spettive che rende modesta e precaria la realaL sotto il 
paludamento delle formule. Queste vorrebbero che le 
elezioni presidenziali portassero il segno dei mutati in­
dirizzi, seguissero la cadenza dei cicli politici. Ora sa­
rebbe il turno presidenziale elci ciclo storico del centro­
sinistra, ma se la Democrazia CristiaHa resta com'è, mc 
lo dite voi che cosa resta elci centro-sini~tra dopo sette 
anni cli egemoni.i dorotea? 

Che se la nostalgia del buon magistrato inducesse i 
partiti italiani ad altre soluzioni, perché non rivolgere la 
ricerca a qualche personalit;l di alta levatura intellet­
tuale e morale, fuori dell'ecclcsia politica? Il vantag­
gio clclla non partiticità compenserebbe il possibile svan­
taggio di una certa mancamrn di politicità. 

Non andrà molto che la crescente povertà di risorse 
spirituali della politica italiana obbligherà a prendere 
questa strada. A meno non si preferisca la soluzione di 
Chesterton che aveva immaginato per l'Inghilterra un re 
estratto a sorte ogni due mesi, sicuro che il sorteggio 
non avrebbe dato risultati peggiori del diritto eredita­
rio. Potremmo anche noi immaginare un albo speciale 
ùi probiviri dal quale la sorte sceglierebbe il Presidente, 
sicuri almeno della democraticità del metodo, al riparo 
delle manovre e dci colpi di mano. 

La nostra democrazia preferisce l'ipocrisia alla spre­
giudicatezza. Ed eccoci alle nuo\'e elezioni presiden­
ziali. Battaglia anche questa grigia e di ambigue pro­
spettive. Non sarà facile che dia forza cd energia alla 
nostra vita politica. 

Ci rifiutiamo comunque ai vaticini. Limitiamoci a 
considerare le circostanze di fatto che li condizionano. 
In un cerchio più stretto il centro moro-doroteo deve re­
golare i conti con gli altri tre gruppi: non sembra fa­
cile la scelta di un candidato comune che superi i con­
trasti o li soddisfi, ed eviti la inserzione massiccia di 
voti esterni. Nel cerchio più ampio dcl centro-sinistra, 
sembra ancor meno facile una scelta comune, accetta ai 
democristiani ed ai laici. La forza numnica e la capa­
cit:l di pressione dci laici è limitata. Essi, se fossero 
d'accordo tra loro, potrebbero tentar la sorte, riscbi'.lndo 
peraltro di spaccare il centro-sinistra se la scelta impe­
gna i voti esterni ad esso. D'altra parte il margine di 
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maggioranza dcl centro-sinistra è così rhtretto, e così 
erodibile, da permettere ai gruppi esterni inserimenti 
eliicaci e sorprese. 

La solu7ionc più quieta e preferibile per la Democra­
zia Cristiana parrebbe, sulla carta, il mantenimento del­
lo status quo, sostituendo al dimissionario un notabile 
proprio, quando i gruppi democristiani ed i gruppi laici 
si tosscro convinti della maggior convenienza della si­
tuazione in atto rispetto al guasto di una elezione di 
rottura. 

A giudicar dalle apparenze una soluzione di ragio· 
ncvole modus vivendi sembra tanto difficile quanto una 
elezione di rottura. Essa importerebbe comunque ampie 
e difficili compensazioni. Se queste dovessero essere, 
come di consueto, semplici spartizioni di potere, le con­
seguenze per l'avvenire del centro-sinistra non potreb­
bero essere brillanti. 

Vi è una compensazione di ben diversa portata che 
i tre partiti laici potrebbero chiedere, anzi imporre, in 
questa occasione alla Democrazia Cristiana, se essi riu­
scissero a trovar quel grado di coscienza politica co­
mune di cui lamentano talora l'assenza nei democri­
sthmi. 

Tra l'incerta lotteria di un Presidente modello, che 
non c'è e la probabile rassegnazione al meno peggio, è 
preferibile un rinnovamento deciso del centro-sinistra, 
ben più direttamente giovevole alla ripresa del movi­
mento socialista che un nuovo Presidente, per ben in­
tenzionato che possa riuscire. 

Questo Governo mostra chiaramente i punti cli debo· 
lezza e gli clementi di contraddiz10nc o d incertezza del 
suo faticoso bordeggiare a vista. Le conseguenze in se 
stesse della elezione presidenziale renderanno probabil· 
mente non formale la crisi che deve seguire. Un sem­
plice rimpasto non migliorerebbe certamente la forza e 
la efficienza del Governo. Vi sono alcune sostituzioni 
nella sua composizione certamente utili; vi sono diret­
tive nella politica economica, scolastica, internazionale 
da rivedere; vi sono impegni di riforma sinora trascu· 
rati da portar avanti, soprattutto nell'ordinamento dello 
Stato, nell'amministrazione pubblica, nel controllo della 
spesa; vi sono - prima opera - le fondamenta di una 
programmazione democratica da porre. 

E poiché si parla di unificazione, ed il tema non pub 
cssc·r scartato dall'agenda di domani, se è vero che ogni 
operazione di questo tipo dev'essere la conseguenza di 
un accertato comune livello politico, è la coscienza di 
questa opera riformatrice che misura le possibilità se· 
rie di unificazione delle forze socialiste. Altrimenti si 
resta nella manipolazione di modesti satelliti parla· 
men tari. 

Nella staticità di fondo - almeno a breve periodo -
degli schieramenti elettorali italiani si riduce sempre piLì 
pericolosamente lo spazio ed il respiro del movimento 
socialista. E' ora di reagire. La elezione di un nuovo 
Presidente può dare l'occasione. 

F ERRUCCIO PARRI 

abbonatevi a 
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• Note e commenti 

Il rogo per Malagodi 

PRl\1.~ DELLE ~LE.ZIO'."I, la dichiarazione 
dci vescovi d ltal a, dopo, la severa 

messa a punto dell'Ouervatore Romano: 
sono i due documenti ufficiali delle preoc­
cupa~i~ni va:icane per l'unità politica dei 
cattolici. Musica vecchia, certamente; ma 
anche con precisi riferimenti all'atrualità 
po!itica che dimostrano l'attenzione con 
cui la chiesa segue le statistiche elettorali 
della repubblica italiana. Le statistiche in­
dicano che, malgrado la sterzata modera­
ta al centro-sinistra l'erosione dell'elettora­
t? di .destra della 'oc ad opera del par­
tito liberale persiste. E il monito e la 
s~ccessi~a tirata d'orecchi dell'organo va­
licano, rnfatti, sono rivolti a quei cattolici 
che votano PLf. 

. Se il bersaglio fosse stato il comunismo, 
11 tono non avrebbe potuto essere p:ù vio­
l~nto; forse, gli argomenti sarebbero sta­
ti un pochino meno arcaici. Sì, perché 
qu.esto contributo della chiesa al recupero 
dei voti di destra della DC è, forse volu­
tamente, quanto mai gro>solano, se non 
gr?ttesco. I succes .. i malagodiani \'engono 
spiegati soltanto con la paura che la DC 
non basti a frenare il comunismo; tra la­
sciando quei fattori politici ed economici 
che ne sono la spiegazione ovvia. Si por­
ta così la questione sul vecchio terreno 
dell' jntimidazione religiosa, del ricatto 
morale al cattolico e disobbediente>. E 
vengono sbandierate le basi teoriche e pi­
c?logiche dcl clericalismo più gretto, capa­
ci di tranquillizzare il più esigente dei 
reazionari. 

Superato con sufficienza l'c assurdo 
pregiudiz:o > che vorrebbe bandire la re­
ligione dalla vita politica, l'Osservatore 
Romano (30 novembre - 1 dicembre) 
prende a esorcizzare il fantasma libera­
le, che si sarebbe incarnato in Gio\'anni 
Malagod:. Il racconto acquista toni dram­
matici. Se il PLI giungesse al potere, 
e .all'incredibile ani~osità di oggi contro 
d1 noi si aggiungerebbe anche la più cru­
d~ vendetta > ! Per e)empio, i malago­
d1ani introdurrebbero subito il e nefasto 
istituto> <lei divorzio, rendendo inutile 
il lungo lavoro dei canolici, dalla unifica­
zione nazionale ad oggi, e per allontana­
re dalla patria tanta calamità >. Ed è so­
!o un anticipo, perché non c'è da farsi 
illusioni e sulla natura, il metodo, i ri­
sultaci del liberalismo>. Bè, forse non è 
proprio da temere un ritorno alle perse­
cuzioni inaudite che i cattolici dovettero 
sopportare dopo l'unità, ma e rimane il 
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pericolo cosciruito dal princ1p10 informa­
tore>. Infatti, se il comunismo nega Dio, 
il liberalismo, come dottrina filosofica e 
politica, lo ignora, e considera la religione 
come elemento della vita privata dci sin­
goli. Perciò un cattolico non dovrà mai 
dare il suo appoggio alla teoria liberale 
dello Stato; e di conseguenza, coloro che 
anche nelle ultime amministrative hanno 
votato per il PLI devono convincersi che, 
per essere buoni figli della chiesa, occorre 
rispettare l'unità politica dei cattolici, e 
dare i suffragi unicamente alla Democra­
zia cristiana. 

In verità, mai torto più grande è stato 
fatto all'on. Malagodi e al suo partito. 
E da parte nostra denunciamo il tenta­
tivo meschino di presentare come un 
lupo spietato quegli che, in materia di 
rapporti Stato-Chiesa, è la pecore!la più 
linda, la colombella più dolce dcl mondo 

Dal Giorno 

M ALGRADO la mezza smentita del 
Ministero delle Partecipazioni Sta­

tali, continuano, e con una certa precisa 
insistenza, le voci relative alla vendita dcl 
quotidiano milanese Il Giorno, contro!· 
lato dall'ENI, a gruppi privati e, in par­
ticolare, all'editore Rizzoli. 

La notizia fu data, com'è noto, per 
prima daUa Voce Repubblicana il I 0 di­
cembre. Il giorno successivo un comuni­
cato diramato dall'ANSA precisava che 
il ministero delle Partecipazioni statali 
non era al corrente dell'operaz:onc e che 
questa, comunque, non avrebbe avuto il 
consenso del ministero stesso. 

Ma le voci sono continuate e, come <li­
ce\'amo, insistenti e abbastanza precise. 
C'è, è yero, qualche differenza di detta­
glio: da qualche parte si riferi~ce che 
l'editore Rizzoli avrebbe acquistato il 50 
per cento delle azioni della società che 
controlla il giornale; secondo altre fonti, 
invece, la quota ora in possesso d1 Riz­
zoli sarebbe addirittura del 52-53 per 
cento. Qualcuno dà per certa la liquida­
zione della attuale staff dci redattori po­
litici del giornale, altri discutono sul 
nome dcl nuovo direttore dcl Giorno 
che, si dice, dovrebbe essere addirittura 
Nino Nutrizio, attuale direttore della 
e Notte>, un ex giornalista sportivo di 
livello professionale tanto mediocre quan-

politico italiano. Come si può riscontrare 
ne! leader del PLI la volontà politica di 
portare avanti la lotta per il divorzio? 
C'è piuttosto una seria e giustificata aspi­
razione a ricevere la tonaca honoris causa 
se non altro come mezzo di penetrazion~ 
nell'elettorato democristiano di destra. 
Consideriamo quindi la pensata dell'Os­
servatore romano come una nota di co­
lore post-elettorale. 

Ma fino a un certo punto. Questi ex­
ploit illiberali hanno un odore pungente 
di stantio, <li posizioni già condannate 
dalla storia, di vecchie istanze dell'Italia 
prefascista - allora minoritarie, o co­
munque esterne alfa vita nazionale, ed 
oggi invece venute in piena luce con una 
nuova dimensione, quella del potere po­
lit.ico. E' 9u~sto il fondo ideologico ed 
eneo che 1sp1ra la nostra vita pubblica. 
C'è poco da stare allegri: è il nostro pa­
trimonio civile che si assottiglia. E vien 
voglia di rimpiangere i conservatori e i 
reazionari deH'Italietta giolittiana. 

alla notte 
to alto sarebbe invece quello delle sue 
opinioni fasciste. 

Ma, particolari a parte, la voce della 
operazione continua ad essere confermata. 
E questo è il punto sul quale è bene 
spendere qualche parola. 

Con la cessione de Il Giorno il depau­
peramento degli strumenti di informazio­
ne del centro-sinistra sarebbe completo. 
Non che il quotidiano milanese abbia 
avuto, in questi anni, una linea politica 
sempre coraggiosa e condividibile: tutta­
via la sua frequente polemica a destra 
l'esaltazione dei valori antifascisti e del!~ 
Resistenza, il tasto continuamente battu­
to della necessità di un nuovo atteggia· 
mento verso il !erzo Mondo, l'appoggio, 
sp~>SO anche .ab1l~ente. motivato, alla po· 
litica della distensione internazionale tra­
dotta in termini di una politica estera 
italiana più consapevole e meno 1cgata ai 
vecchi schemi reazionari della fase della 
guerra fredda, hanno avuco una funzione 
non trascurabile di generico orientamento 
democratico in un paese dominato sem­
pre più dalla stampa conservatrice. 

11 passaggio dcl Giorno a gruppi pri­
vati è dunque un episodio grave, carico 
di significato politico. E viene a conclu­
dere tutta una serie di episodi che stanno 
a confermare il progressivo infeudamen­
to della grossa stampa di informazione 
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ai gruppi privati e alla loro politica: dal­
la liquidazione del!' Agenzia lta!ta (e del 
suo gruppo redazionale politicamente 
qualificato in senso democratico) come 
strumento di notizie disposto almeno 
obienivamente nei confronti del governo 
e delle forze di centrosinistra, al defi­
nitivo allineamento del Messaggero su 
posizioni violentemente reazionarie, alla 
espansione della Nazione e del Carlino, 
alla crescente freddezza, abilmente ma­
scherata da riserbo, della Stampa, al 
passaggio del Corriere Lombardo sotto il 
ferreo controllo della Edison, alla cam­
pagna che i vari De Feo hanno scatenato 
a!la Rai-TV perché <troppo> obiettiva 
e < indulgente> verso la sinistra per ve­
nire, infine, alla chiusura dell'Avanti! di 
Milano e alle voci di chiusura della stessa 
Voce Repubblicana. 

Il centro-sinistra dunque è senza gior­
nali e senza possibilità di contraddittorio 
nei confronti dell'opinione pubblica, scn· 
za strumento per diffondere e difendere 
le sue posizioni e i suoi programmi. In 
Italia si legge solo conservatore. Questa 
è una conclusione che suona molto ne­
gativa per una classe dirigente che am­
bisce a rinnovare il paese nelle sue strut­
ture. 

Se una funzione rinnovatrice, nel set­
tore della stampa, ci si doveva attendere 
<lai centro-sinistra questa poteva consi­
stere solo in un effettivo allargamento, 
in un rilancio della stampa democratica 
e di sinistra. Doveva, in certo senso, 
essere lo Stato a porsi, su iniziativa del 
centro-sinistra, coraggiosamente il pro­
blema di reagire al monopolio privato 
sulla stampa, creando - nello stesso spi­
rito degli altri suoi interventi nel cam­
po economico e sociale - imprese edito­
riali controllate (secondo l'aureo sistema 
dei comitati <lei e garanti> in funzione 
nei decantati paesi anglosassoni) capaci 
di fatto di portare nella lizza, nella po­
lemica politica quotidiana, una voce di­
versa da quella del e padrone>. 

Era una scelta audace, un programma 
, e forte> per le arcaiche strutture dei no­

stri mass media? Certo. Ma era una scel· 
ta chiara e l'avvio di una vera riforma. 
Il centro-sinistra è mancato anche su que­
sto ed è mancato gravemente. 

Il suo difetto è dunque, almeno quel­
lo di essere privo di una sensibilità mo­
derna in questo delicato e fondamentale 
set:ore. E preferiamo pensare che il di­
fetto sia solo questo e non credere a 
quanti affermano che l'infeudamento del­
la stampa ai monopoli avverrebbe con la 
sostanziale connivenza del centro-sinistra. 

E' chiaro comunque che il problema di 
una stampa d'informazione d'orientamen­
to democratico e <li sinistra è aperto. Se 
la soluzione non è venuta dagli ambienti 
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e dalle forze ufficiali della maggioranza 
è sperabile che venga dai partiti, dalle 
correnti, dai gruppi che non rinunciano 
a discutere e a combattere? 

E' forse assurdo pensare che l'idea di 

La paura 

V ENT'ANNI dopo aver ucciso Duccio 
Galimberti, i fascisti si sono rifatti 

vivi abbattendo la stele commemorativa 
innalzata sulla strada che da Cuneo porta 
a Centallo, nel posto stesso do,•e cadde 
il capo partigiano. Nello squallore del­
l'atto, una cosa risalta in piena luce: la 
paura. Paura di Duccio, paura della Re­
sistenza, la stessa paura del '44, che era 
certezza della rovina, e adesso è solo 
stupida vendetta. Chi dice che la Re­
sistenza è roba da museo? La smentita 
è data dagli stessi squallidi rigurgidi neo­
fascisti. E non ricercheremo I' attualità 
della Resiste nza nell'esigenza insoddisfat­
ta di un rinnovamento integrale della 
società italiana; ma negli uomini come 
Duccio, che hanno saputo incarnare con 
naturalezza la necessiuì. di un fenome­
no storico di emancipazione popolare, 
sulla base di un impegno morale che co­
stituisce il patrimonio civile de\l'Italia 
repubblicana e la migliore garanzia di 
sviluppo democratico. 

Duccio Galimberti era il comandan­
te delle formazioni e Giustizia e Liber­
tà> per il Piemonte, e si era affermato 
come uno degli elementi più vivi e po· 
liticamente più maturi della Resistenza. 
Non stupisce che, nel ricordare l'appor­
to politico e militare da lui dato alla 
lotta di liberazione, i compagni siano 
stati spesso portati ad anualizzarne la 
figura, concentrando in essa la speran­
za che illuminò quegli anni <li ferro per 
confrontarla poi con la realtà politica di 
oggi. Quasi a cercare in Duccio il sen­
so e la giustificazione del proprio im­
pegno e della propria azione di allora. 
La sua vicenda, infatti, è rappresentativa 
di una stagione politica, di una genera­
zione di combattenti della libertà. 

Rimasto estraneo alla vita pubblica 
durante il fascismo, giunse alla cospira­
zione nel '42 senza una precisa posizio­
ne politica. Fu soprattutto un impulso 
morale a spingerlo nel Partito d'Azione, 
attraverso il quale at•mse a quella ela­
borazione ideologica, liberale e socialista, 
che costiru.i,•a l'eredità di e Giustizia e 
Libertà > di Carlo Rosselli. E a Carlo 
Rosselli, e all'intervento in Spagna del­
la prima Colonna Italiana, è stato ancora 
accostato, per la chiarezza politica con 
cui decise e condusse la lotta armata con­
tro il fascismo. F in dal principio Duccio 

un giornale di s1n1stra, di un grande 
quotidiano moderno impegnato politica­
mente sul versante e avanza~o > (e ormai 
scoperto) del centro-sinistra venga pre)a 
almeno in considerazione? 

del '44 
pose in primo piano gli obiettivi politici 
della guerra. e Io non sono un militare 
- ripeteva -, sono un politico e faccio 
la guerra perché questa è la sola politica 
che oggi si possa fare>. Così lo sbocco 
della guerra di liberazione doveva es­
sere - e questa fu la speranza dei mi­
gliori antifascisti - il rinnovamento in­
tegrale della società italiana; il supera­
mento cioè di quelle carenze storiche 
che, per Duccio e per i suoi compagni, 
erano la vera causa del fenomeno fasci· 
sta. Una pretesa illuministica, una visio­
ne moralistica della storia? E' certo che, 
come la guerra appariva allora l'unica 
politica possibile, così la rottura ~nza 
compromessi col passato poteva essere la 
sola giustificazione di una simile poli­
tica, di una simile guera. 

Perché chiedersi adesso se la realtà di 
oggi valga l'impegno e i sacrifici della 
Resistenza? Come problema indivièuale, 
la cui resistenza al fascismo era, per Jir­
la con Galimberti, un dovere morale: da 
cui non ci si poteva ritrarre: l'unico mo­
do di sentirsi veramente e a posto>. Un 
bisogno morale personale, prima an~c·ra 
che un'esigenza politica. E dal pun•o cl: 
vista storico-politico, la Resistenza è una 
realtà acquisita, irreversibile. Certo, mol­
te speranze sono rimaste tali. Ma I' e.rem­
pio di un Duccio, e di tanti altri, sono 
realtà effettive, che non arricchiscono 
soltanto il nostro patrimonio civile, ma 
rappresentano un impegno e una garan­
zia per l'oggi. Non si torna indie•ro. Ma 
occorre anche menere il naso fuori clel­
l'angolino del moralismo. 
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Il • • centro-s1n1stra 
e la scuola 

Solo una "Pinta gcncrale politica, a lla quale siano 
congiuntamente intcrc,.,ate le forze democratich e 
di ogni segno in rappre<:cntanza delle grandi 
mas;,e lavoratrici, può mantenere le condizioni 
atte a pro'\Cguire e realizzare il gr ande impegno 
di un a qcuola dcmocratica per una società demo­
cratica, di una scuola non contraddittoria allo 
spirito della Co tit uzione. Per questo, non esiste 
tm a p olitica scolastica che n on sia espressione di 
tma politica generale; n on esiste una politica 
scolastica di specialisti e di esperti che non .af­
fondi le pro1>rie radici in un'ampia volontà di 
base; per qucsto, la scu ola resta il problema po­
litico di fondo, che condiziona p iù assai di quanto 
generalmente non si creda la soluzione degli altr i 
grandi problemi dclla nostra comunità nazionale 

DI TRISTANO CODIGNOLA 

S E È VERO che qua~siasi problema policico, e particolar­
mente quello della scuola, ha un sot:ofondo t<"Cnico di 

grande importanza, è indub:tabile che parlare dd'.a crisi della 
scuola italiana abbia, in quesco momento, un preciso signifi­
cato politico. 

. -~!l'indomani dere dcz!oni polit!co-amministrative, e alla 
" 1~llia di una nuova fase di politica scola5tica è necessario in 
pnmo luogo che cia~uno assuma chiaramente le proprie re-
5!?°nsabilità, anche perché chiunque abbia seguito e segua le 
vicende della politica scolastica ha quasi la sensazione visiva, 
guardandosi indietro in questi quindici anni, della corrispon­
~enza pressoché asso'uta dei momenti di svi.Juppo democra­
tico del Paese coi momenti di sviluppo democratico della 
scuola, e viceversa dei momenti di involu zione del Paese con 
quelli di involuzione della scuola. E' appena il caso d i dire, 
quindi, che il giudizio sulla attuale situazione po'.itica d<;l 
P~ese e sui suoi prevedibili sviluppi è nello stesso tempo 11 
giudizio sulla prospettiva evolutiva o invo'.utiva della scuola 
nel prossimo avvenire. 

Se vo'.essimo dare una prima definizione, direi particolar· 
n;iente legata alla contingenza del rapporto fra scuola e so­
C!età italiana, ci sarebbe assai facile rilevare che il problema 
<ii tondo che resta tuttora insoluto, il problema che condiziona 
~Utti gli altri prob!emi è il rapporto Scuo'.a-Costituzionc, quasi 
ll.~e:amcntc aperto anche nei confronti del'e prescrizioni for­
mali della nostra Costituzione. Se proviamo a rileggere quat­
tro articoli (il 33, 11 34, il 3 e il 4) de!;a Costituzione Repub­
blicana, non pos~iamo che restare impressionati nel consta­
tare come il numero dei commi di questi artico i che si Pos­
sono dire avviati a soluzione sia c>tremamentc modesto ri. 
s~tto al numero dei commi che aspettano totalmente ~ par· 
zialmentc, di essere realizzati. L'art. 33 pone almeno cinque 
grandi prob~emi: il primo, quello della libertà di insegna) 
mento; il secondo, la iniziativa dcl1o Stato nella istituzione 
d1 scuole di ogni ordine e grado; il terzo, il rapporto della 
stuola privata con la scuola pubblica, e la interpretazione del 
~senza oneri per lo St:ito >; il quarto, la legge sulla parità; 
1.J quinto, l'ordinamento dell'autonomia universitaria; come 
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vedete sono prescrizioni che, salvo u no o due commi del­
l'art. 33, attendono di essere attuate. 

Passiamo all'art. 34: l'obbligatorietà e la gratuità degli otto 
anni è ora al principio dcl suo cammino; il principio costi­
tuzionale che garantisce ai capaci e meritevoli, indipendente­
mente dalla loro condizione economica, di raggiungere i gradi 
più e~evati degli studi, con impegno per la Repubblica di 
rendere effettivo questo diritto, è una prescrizione ancora 10 
gran parte inattuata. 

L'art. 3 pone il problema dell'eguaglianza dci cittadini al 
di fuori di ogni discriminazione e del'a rimozione degli osta­
coli che rendono in concreto vana questa affermazione costi­
tuzionale. L'art. 4 pone il problema del diritto al lavoro e 
del!a libertà di scelta della attività e della funzione di cia­
scuno nel'a società nazionale. 

Ho voluto solo ricordare, in modo così scheletrico, q ueste 
affermazioni c.lella Costituzione, per rich iamare la vostra at­
tenzione sul fatto che troppo facilmente talora si sembra por­
tati ad aspirare a soluzioni di rinnovamento e di riforma, quasi 
che si trattasse di andare al di là delola Cosùuzione. Sarò io 
l'ultimo ad affermare che la Costituzione risolva per se stessa 
tutti i problemi della società italiana; sarò l'u ltimo a dimen­
ticare che essa è il frutto di un compromesso delle forze p<>­
litiche ed è un compromesso non sempre pienamente soddi­
sfacente. E luttavia bisogna pur ricordare che per arrivare a 
quel limite - la Costituzione - che rappresenta il punto 
massimo di ondata raggiunto dal'a nostra società democra­
tica, ci resta da fare pressoché tutto; abbiamo da fare pres­
soché tutto, proprio perché abbiamo perso quindici anni nel 
fare nulla. Il lungo periodo cosiddetto centrista ha servito in­
fatti a riconfermare la struttura della vecchia scuola italiana 
ostacolando l'adeguamento della istituzione scolastica alla e,;_ 
stituzionc. 

La scuola per l'eroe 

E' bene sottolineare a questo riguardo che il problema ve­
ramente drammatico che sta al fondo della battaglia scola­
stica in Italia è che noi abbiamo una ·Costituzione democra­
tica (nei limiti del compromesso cui accennavo sopra) al la 
quale la strutturazione e l'organizzazione della nostra scuola 
non corrisponde se non in parte minima; si è cioè determi­
nato un vero e proprio iato fra la vo!ontà costituzionale e la 
effettiva organizzazione scolastica, la quale continua a per­
manere come espressione di una socic:à naziona'.e di tipo oli­
garchico, che aveva trovato nella Riforma Gentile una sua 
coerente organizzazione. La Riforma Gentile fu effettivamente 
una soluzione di riforma per adeguare la nostra scuo~a al tipo 
di Stato che si andava allora formando o che andava meglio 
scoprendo certe antiche radici prcfasciste, già da tempo pre­
senti nella nostra o;ociccà nazionale. Vi è cioè, certamente, un 
filo ro~so che lega la legge Casati alfa legge Gentile: è il filo 
rosso dello Stato autoritario, dello Stato di classe, dello Stato 
concepito come un vertice di aucorità, e come connessa subor­
dinazione della volontà di bJse aJ•a volontà dei vertici buro­
cratici e pohtic1. Dobbiamo riconoscere oggi con grande sch iet­
tezza che Gentile seppe interpretare con molta precisione e 
coerenza, fi1osofica e Politica, codesta realtà; seppe creare una 
scuola adatta ad una società verticistica e discriminante, fon­
data allo scopo di mantenere una predeterminata scelta di 
classe già dai primi gradi di scuo~a . La Riforma Gentile rese 
organ'.co ciò che era in qualche modo in nuce neJ1a Riforma 
Casati e Poi successivamente in tutta la nostra legislazione 
scolastica : il principio che la scuola serve a portare avanti una 
piccola classe po!itica, quella che ha diretto e dovrà continuare 
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a dirigere il Paese. La scuola è appunto il mezzo per mante­
nere integralmente un'organizzazione di tipo o!igarch:co, di 
cui occorre assicurare la sopravvivenza attraverso lo strumento 
scolastico. Se c'è una prova evidente di questa natura ddla 
Riforma, essa sta nella organizzazione coerente di una serie 
di e chiuse> progressive, che impediscono alle classi popo'ari 
di salire; così la selezione culturale marcherà la selezione so­
ciale, cd evita - fin dal primo anno di scuola - con l'im· 
piego di una catena di sbarramenti progressivi, che si forzi 
la realtà classista deìla società italiana. Naturalmente, singo1i 
individui la possono forzare, il che è caratteristico di questa 
società oligarchica, che accede al riconoscimento della ecce­
zionalità di singoli temperamenti: l'c eroe> esiste certo anche 
nella vita sociale, ma appunto l'eroe non esprime la vita so­
cia'c, essendo un'eccezione che socialmente non interessa, così, 
nella società scolastico-culturale del nostro Paese disegnata dalla 
Riforma Gentile, tutto è predisposto per I' eroe >, per il quale 
si può anche ammettere che passi dalla classe inferiore alla 
classe superiore; purché la normalità resti ancorata ad una 
selezione rovesciata ed alla obbligatorietà, per chi nasce in 
basso, di restare in basso 

Questo tipo di organizzazione, che poi il fascismo non seppe 
mantenere perché travolto a sua volta dalla propria demagogia 
interna, superiore alla serietà conservatrice di Gentile, questo 
tipo di scuo1a che Bottai portò fino al limite estremo di disso­
luzione attraverso la cosiddetta e scuola media>, questa scuola 
era la scuola dd fascismo era, cioè, una scuola predisposta a 
creare la classe dirigente fascista, predisposta a crearla in modo 
stabile. La cosa veramente drammatica nella nostra situazione 
scolastica. e di cui non sembra che la classe politica italiana si 
sia r~a sufficientemente conto, è che questa scuola continui a 
sussistere e che i colpi che abbiamo potuto dare a questa realtà 
sono ancora marginali. li primo colpo decisivo è stato la isti­
tuzione della scuola media per <tutti, perché - se essa realizza 
dfottivamente u na nuova volontà democratica e se essa non 
si strumentalizza a sua volta, nel momento delia sua attua­
zione, alle soluzioni e volontà conservatrici - costituirà la 
piattaforma destinata a spezzare il contrasto ancora così stri­
dente fra la scuola com'è e il dettato costituzionale. 

La classe politica e il problema scolastico 

E' evidente che tutto questo non avverrebbe se una buona 
parte ddla classe politica non fosse essa stessa in contrasto con 
la volontà costituzionale. Una simile situazione non può essere 
semplicemente spiegata con un ritardo di sviluppo democra­
tico all'interno della scuola; gli è che il grosso della classe 
politica italiana è tuttora ossequiente in modo puramente for­
male alla Costituzione, ma di fatto si sforza di mantenere 
una situazione di classe, di potere, di organizzazione pub­
blica non tanto di tipo fascista, quanto vicina alla matrice 
sociale che ci ha regalato il fascismo. Il pericolo non è in­
fatti tanto quel'o di una restaurazione fa-cista o parafascista, 
quanto di una situazione potenziale nella quale possono in­
serirsi germi autoritari o totalitari in determinate condizioni 
di crisi. 

Ora, nel valutare appunto, quale sia la direzione effettiva 
dcl movimento da questo tipo di realtà scolastica verso un 
tipo di realtà scolastica più vicino alla vo'ontà costituzionale, 
credo che la cosa migliore sia ~mpliccmcnte guardare, come 
ad una cartina di tornasole, al rapporto fra situazione poli­
Lica e situazione di sviluppo scolastico. App:irirà evidente in 
questo caso che dal 1947 al 1953-54 la situazione di sviluppo 
~colastico è stata totalmente bloccata dalla realtà della situa-
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zione politica; che la pressione politica che si è cominciata a 
determinare dal 1953 (cioè dalla repulsa della legge c;euo­
ra!e maggioritaria) ha cominciato a mettere in moto una si­
tuazione di base a cui l'autorità politica scolastica e le auto­
rità amministrative hanno cercato <li porre un freno difensivo; 
che questo freno è saltato allorché lo stesso gruppo politico 
dirigente si è trovato costretto ad impegnarsi nel primo tenta­
tivo di programmnione, quel Piano Fanfani del 1958, che non 
era altro che un adeguamento formale alla situazione <li pres· 
sionc che proveniva dal basso. senza alcuna modifica sostan· 
ziale alla situazione organizzativa della scuola: un tentativo 
dunque di pseudo-riforma, un tentativo di raccogliere alcuni de. 
menti di rottura che prO\'cnivano oramai irresistibilmente dalla 
società italiana per associarli in una rinnovata realtà conser· 
\'atricc deHa nostra scuo!a. E' da quel momento che noi pos­
siamo fare passare l'inizio di una fase nuova, nella qua1c le 
forze di base deila <;OCictà ital:ana cominciano a trO\'arc o 
per lo meno a cercare degli ~bocchi politici per la riforma 
della scuola. Ed è esattamente nei tre anni dal 1958 al 1961 
che la battaglia scolastica diventa in Italia una battaglia po­
litica. 

Le resisten ze del mondo cattolico 

Debbo dire subito che questa battaglia per la scuo1a ha in 
Italia un grosso limite, che ci troviamo sempre fra i piedi: e 
cioè l'erronea identificazione che una parte del mondo catto­
lico continua :i fare della lotta per la riforma scolastica con 
la lotta per il rafforzamento dci privilegi clericali nella scuola. 
Dico e una parte> e dico e un limite>, perché il prob!ema po­
litico e democratico del nostro Paese è precisamente quello 
di trovare nel mondo cattolico le alleanze necessarie per una 
democrazia scol:iHica, sempre che vi si nascondano rinnovate 
pretese clericali. Il problema cioè è quello di creare un'al· 
leanza reale di forze laiche e democratiche e cattoliche per 
una scuola moderna, che è scuola <li tutti e che fa apparire 
perciò come una vecchia diatriba, un dibattito superato dalla 
realtà di uno stato democratico l'antico confitto tra scuola 
privata e scuola pubblica. Ma esso non può esistere, non può 
non continuare ad esistere finché da parte dcl gruppo diri­
gente della Democrazia Cristiana si continui, come si è con­
tinuato in questi anni, a riproporre in modo del tutto st1nco 
e arretrato un problema che trova nella realtà della società 
italiana la sua naturale so'uzione: perché la scuola pubblica 
è di tutti, e in cs)a le forze cattoliche hanno una preponde­
ranza che nessuno può evidentemente dimenticare; non si tratta 
quindi per esse di difendere un patrimonio culturale ideale 
rispettabile, attraverso la scuola privata: si tratta di difenderlo 
e di portarlo avanti in una competizione democra~ica attra· 
ver~o la scuola pubblica. Questo limite resta comunque grave, 
perché finché questo limite esiste, finché non vi sia quel salto 
di qualità nella politica cattolica della scuola che superi quel­
l'antica posizione e cerchi di portare la legittima garanzia ideo­
logica nell'unico terreno dove essa è appunto legittima, ci tro­
viamo arretrati anche noi, arretrati in una pmizione difensiva 
o controffensiva di cui conosciamo tutti la difficoltà e il ca­
rattere obiettivamente frenante rispetto alle esigenze di rifor­
ma delle s•rutturc scolastiche. 

Una scala di priorità 

Nella vastità di queste riforme e dei problemi che vi sono 
connessi, sembra necessario ora sforzarsi di identificare le ne­
cessarie priorità, perché si possano concentrare le forze su al-
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cuni punti essenziali e qualificanti, dopo che la prima .scrol­
lata al vecchio sistema è: stata data con la istituzione della 
scuola media. Se dovessi dare per mio conto quest'ordine di 
priorità, direi che in primi)simo luogo si pone il problema 
de!la organizzazione degli studi nel live!lo immediatamente 
successivo alla scuola me<lia. Occorre decisamente muoversi 
verso un biennio post·media, obbligatorio e gratuito, in modo 
da elevare il limite dell'obbligo a 16 anni; e frattanto, bisogna 
pr~?isporre una sostanziale identità programmatica. sia pure 
mitigata da~!e esigenze di offrire strumenti di orientamento, 
~ tutti i tipi di e bienni > che seguiranno la scuola media. 
E soprattutto necessario evitare che la forte spinta democra­
tica introdotta dalla scuola me<lia trovi ostacoli nel biennio 
successivo, che si deve avviare, al contrario, ad assumere esso 
pure una caratteristica di scuola di massa, ancorché variate ne 
pos~ano essere le articolazioni interne. 

Porrei, subito dopo, un'altra questione: que!la degli ac­
cessi universitari. Se si vuole per davvero far saltare il sistema 
d~gli. sbarramenti di cui ho parlato più sopra. la piena ed in­
dismminata apertura degli accessi (cosi come fu raccoman­
data dalla Commissione d'indagine per la scuola, senza che 
questa raccomandazione sia stata raccolta nel < piano> Gui) 
è un passaggio condizionante. Assuma l'Università il compito 
degl1 accertamenti e <leg:i orientamenti; non rinunci a questa 
sua funzione sulla base di una troppo facile discriminazione, 
che apre le porte della iwuzione superiore con curve pr<>­
porzionali alla condizione sociale dei giovani. 

Metterei al terzo po\tO il prob!ema della riforma demo­
cratica <interna> dcl'a scuola: non basta infatti modificare le 
is.tituz!oni scola>tiche se contemporaneamente esse non si riem­
piono di nuovi rappord democratici fra insegnanti e capi d'isti­
tuto. in~cgnanti e funzionari, insegnanti e famigl!e, insegnanti 
e studenti, insegnanti ed enti locali. La concezione di . una 
scuola ordinata dall'alto non solo nel!e strutture organizza­
tive ma perfino nelle i~pirazioni pedagogiche e didattiche 
deve essere sostituita da quella di una scuola che si autogo­
verna all'interno dcPe ~trutture, e si autogoverna attraverso 
la co~laborazione di tutti gli clementi umani che la compon-

~a-...1...... -· - -

Una novità assoluta 
di Harold Wilson 

La mia politica 
Prefazione d1 Pietro Nenni, pp. XIl-296 

Che co:>a intende fare ìl nuovo premier laburista? Quali sono 
~ suoi programmi per l'av\enirc? Da questo libro c~gc. netto 
il ritratto di un grandi' 11omo polit:co ~Ile prospctovc d1 una 
nuova politica. 

La Nuova Italia 

L'ASTROLABIO - 10 DICEMBRE 1964 • 

gono. Le rich:este studentesche di assicurare ai Consigli di 
amministrazione, ai Consigli di facoltà e domani ai Consigli 
di dipartimento una funzione democratica che Ji sottragga agli 
intere\Si co,tituiti di limitati gruppi di potere universitari non 
solo sono legittime, ml rappresentano solo un aspetto del'.a 
battagiia per la democrazia nella scuo'a, che passa attraverso 
una riforma radicale dci Patronati scolastici, dei Consigli sco­
lastici provinciali; della Direzione didattica. dei rapporti fra 
profc:.sori e prc:>i<li. dei criteri di scelta del libro di testo, degli 
organi>mi studenteschi all'interno <le:la scuola secondaria su­
periore, e così via. 

Un prob'ema es,enziale, la cui risoluzione condiziona lar­
gamente ogni altra po>sibilità d'intervento, è rappresentato dal 
reclutamento, dalla formazione e dell'aggiornamento del pcr­
>Onale insegnante, nonché dalle garanzie giuridiche che gli 
vanno assicurate nello stesso tempo in cui si muoverà progres­
sivamente verso una scuola concepita come scuola di pieno im­
piego per gii imegnanti e di pieno tempo per gli alunni. a tutti 
i livelli scolastici. La clamorosa contraddizione eggi esistente fra 
l'alto live1lo di disoccupazione magistrale (continuamente ali­
mentata dagli Istituti Magistrali, vero e proprio residuo di una 
concezione superata) e la drammatica carenza <l'insegnanti a 
livel'o medio e secondario, dimostra di per sé sola l'ineffi­
cienza ddl'attua!e organizzazione di formazione degli inse­
gnanti. Ad o~ni livello, dalla scuola materna all'università, la 
formazione dell'insegnante deve fondarsi su un valido equi­
iibrio di cultura e di competenza professionale; né può iden­
tifi;;ar'i una sos:anziale differenza di qualità fra i diversi gra­
di d'insegnamento. se è vero che ogni grado propone pro­
pri difficili prob!emi di contenuti e di metodi. Bisogna dun­
que respingere il rofisma che la scelta dell'insegnamento cor­
risponda ad una scelta vocazionale (che si manifesterebbe, chi 
sa perché solo per i mae>trì c'emcntari. già dopo la scuo!a 
media: ~fi,ma che vuol semplicemente giustificare la conser­
vazione di quell'isola di privilegio clcricaJe che è appunto rap­
presentata dagli htituti m:igistrali non statali); l'insegnamento 
non può che c~~ere una scelta matura. a livel'o universitario 
anche per i maestri. Ed ecco dunque la richiesta di avviarsi 
a~la creazione <li un grande ed unico Js.tiruto di preparazione 
degli insegnanti, che formi nel primo biennio maestri elemen­
tari e di scuola materna. che offra un biennio di specializza­
zione professionale ai laureati dalle diverse facoltà concorrenti 
al'a prepar:izionc culturale dcl futuro professore, che organizzi 
l'aggiornamento degli in,egnanti per tutta la loro vita; e che 
sostituisca all'attuale assurdo sistema di reclutamento per abi­
litazioni e concorsi più moderni ed agili strumenti d'immis­
sione nei ruoli di coloro che abbiano efficacemente sci:,iito gli 
studi presso !'istituendo Magistero Superiore per le Lettere e 
per le Scienze. Anche qui ci troviamo di fronte ad una scelta 
fatta propria dalla Commissione d'Indagine, e non acco!ta se 
non in modo contraddittorio cd incerto dalla relazione del 
Ministro. 

Riforma scolastica e programmazione 

Se questi po~sono sembrare, in ordine di priorità, i pro­
blemi più maturi e di più urgente soluzione nella miriade di 
questioni che la creazione d'una scuola democratica apre ad 
ogni pas5o, è bene aggiungere, a conclusione, che un moto di 
riforma di queste dimensioni e di questa profondità non ha 
speranza di realizzarsi al di fuori di una programmazione 
modernamente strumentata dello sviluppo scolastico, come m<>­
mento essenziale della programmazione oconomica generak 

9 



Con lentezza, anche gli strati più sordi dd!a classe politica 
hanno cominciato a rendersi conto delle sostanzia1i connes­
sioni esistenti fra gli investimenti scolastici e una politica di 
sviluppo economico; assai più difficile sembra ora renderli co· 
scienti che la scuola è ancora qualche cosa di più, conservando 
sempre una propria dimensione di civiltà che non si esauri­
sce nella formazione di capaci e co~ienti operato~i econo­
mici. Sotto questo aspetto, direttamente connesso alle scelte 
prioritarie d'investimenti pubb'.ici, non si può negare che passi 
avanti se ne sono compiuti. Alla conclusione della battaglia 
contro il piano Fanfani si varò quella legge 1073 che (pur cor­
rispondendo ad un semplice «stralcio> triennale) introdusse 
elementi di programmazione tangibili. per la prima volta ne'b 
storia del nostro pae>e, e dette corso a quella indagine sulla 
situazione della scuola, promossa da un'apposita Commissione, 
le cui conclusioni restano un documento significativo delle di­
rezioni verso cui muoversi non per aggiornare, ma per rifor­
mare le nostre strutture sco1astiche. 11 chiaro regresso che le 
recenti linee programmatiche del Ministro rappresentano ri­
spetto a quella Relazione dimostrano palesemente come sarà 
difficile mantenere nei prossimi anni la tensione necessaria per 
portare a compimento la riforma, non priva di difetti e di ca­
renze, proposta dalla Commissione d'Indagine. 

Anche sul piano degli investimenti, sarebbe ingiusto non 
riconoscere i passi avanti comp:uti. Ancora nel 1960-61 la 
spesa pubblica per l'istruzione (edilizia esclusa) corrispondeva 
al 13,5% della spesa globale, con 538 miliardi; siamo giunti ora 
al 18,4%, con 1.140 miliardi, che si prevede di elevare a 1.640 
entro il 1970. Uno sforzo considerevole dunque, che non rag­
giunge sempre sufficienti frutti, sia per l'arretratezza dei punti 
di partenza, sia perché l'investimento si opera in strutture in­
vecchiate, incapaci di trarne cutti i vantaggi. 

Per ora, è assai difficile valutare se ci troviamo di fronte 
ad un arresto provvisorio dell'ondata che portò a!lla is•titu­
zione della scuola media, alla prima fase di programmazione 
ed alla istituzione (che si attuerà nei prossimi mesi) della scuola 
materna statale, o ad un fenomeno involutivo d1 carattere ge­
nerale. C.Crto è che solo una spinta genera!e politica, aMa quale 
siano congiuntamente interessate le forze democratiche di ogni 
segno in rappresentanza delle grandi masse lavoratrici, può 
mantenere le condizioni atte a proseguire e realizzare il gran­
de impegno di una scuola democratica per una società demo­
cratica, di una scuola non contraddittoria allo spirito della Co­
stituzione. Per questo, non esiste una po'itica scolastica che 
non sia espressione di una politica generale; non esiste una 
politica scolastica di specia:isti e di esperti che non affondi le 
proprie radici in un'ampia volontà di base; per questo, la 
scuola resta il problema politico di fondo, che condiziona più 
assai di quanto generalmente non si creda la soluz·ione degli 
altri grandi prob'emi della nostra comunità nazionale. 
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La 
e il 

Corte Costituzionale 
controllo delle nascite 

Fare 
ma non dire 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

I L PAE'ff ATTENDE un:i pronuncia del'a Corte costituzionale 
sulla legittimità delle norme penali .::he v:etano la pro­

paganda dcl controllo delle nascite e la diffus:one dei mezzi 
tendenti ad attuarlo. Che di fronte a questo problema l'opi­
n:one pubb'ica si divida, facendo intendere voci discordanti, 
è naturale in un sistema politico che si !spira a principi de­
mocratici. Nel giudizio svoltosi davan:i a'la Corte, la Presi­
denza del Consiglio dei Ministri ha lamentato il tono acceso 
delia po!emica svoltasi in argomento e lo ~forzo di :micu­
rare all'una o all'altra tesi una prevalenza di consensi. Se 
H richiamo tende soltanto a sotto'ineare la civile esigenza che 
il responso della Corte sia atteso con rispetto, non si può non 
essere d'accordo. Ma se si vuole che, durante questi dibat­
titi che interessano l'intera collettività, si faccia un generale 
silenzio e non si esprimano opinioni o tendenze che po~sano 
influire sul'c: decisioni del nostro supremo organo di giustizia 
costituzionale, la pretesa non ha fondamento. Ai giudici di 
tutti i gradi, e tanto più a quelli delle più elevate istanze, è 
dovuto il rispetto, non il silenzio. Qualunque tentativo di li­
mitare la loro libertà di giudizio deve essere condanna•o; ma 
il pretendere che essi ignorino lo stato dell'opinione pubblica, 
che questa faccia addirittura tacere la propria voce su un pro­
blema, quando il giudice ne è investito, è manifestazione di 
un concetto inesatto della giustizia in un paese libero. Perciò 
crediamo non inopportuno esporre ai lettori i termini della 
questione e riteniamo che il farlo non violi il dovere della 
discrezione, da parte di chi, come patrono, ha partecipato al 
Jibattito. 

Ci pare tanto più utile il farlo, in quanto, più che di una 
troppo accesa battaglia di pubblica opinione, ci si deve lamen­
tare di un troppo tiepido interesse per il problema. Siamo 
sinceri: bastano le statistiche del movimento demografico a 
dimostrare che il popolo italiano, nella grandissima maggio­
ranza, fa uso costante di pratiche tendenti al controllo dePe 
nascite. E continuerà a farlo qualunque sia il responso della 
Corte costituzionale. Perché allora scaldarsi per una discus­
\ione che sembra svolgersi in un'astratta sfera di principi e 
di concetti giuridici, alla quale i più si sentono estranei? L'in­
terrogativo è risuonato perfino nella solenne aula della Corte, 
quando l'avvocato dello Stato si è rivolto ai suoi contraddittori 
con questo discorso: e voi stessi riconoscete che il tanto vitu­
perato art. 553 dcl codice penale è quasi totalmente disappli­
cato; perché dunque fare tanto chiasso sulla sua legittimità 
costituzionale? >. E' un discorso all'italiana, giustifica·o in una 
disputa giudiziaria nel!a quale ogni argomento è valido, ma 
non accettabile sul piano di un serio impegno civile. Ci ac­
cadeva pochi giorni or ~no, a Bologna, 1n una discussione 
sul divorzio, di rilevare quanto sia difficile interessare seria­
mente gli italiani a un problema di riforma legislativa. Da 
noi, tutti i problemi diventano individuali e trovano una so-

L'ASTROLABI O - 10 DICEMBRE 1964 



luzione individuale; ciascuno se '.i ri..olve per suo conto. E" 
tanto facile eludere la legge, comportarsi come se non ci fos-;e. 

P:rché. darsi tanta pena a raccogliere comensi, dar vita a mo­
v:me_n~1. di opinione pubblica, introdurre nel paese fermenti 
d: <l1ns1one? Il principio contro il quale si vorrebbe dichia­
r'.lre guerra rimane fermo, con piena soddisfazione di quanti 
ne sono fau~ori; chi non lo condivide o lo trova scomodo non 
I oss<:rva. Così, contenti tutu. Non per n!cnte il no,tro è il 
f'·'ìCSC de]a duplice \'erità. 

Queste so'.uzioni all'ita:iana hanno un loro costo. E' un 
C?s~o di insincerità, <li <lcgradazione mora'e, di disedui:az!on~ 
cinca. Ma è anche un costo di soffen:nze umane, soprattutto 
per ~ ceti più deboli, per livello di cultura e per livel~o eco­
n.om1co. Così accade anche per il controllo delle nascite. Le 
ciassi agi:ite hanno a loro disposizione leneratura specia:izzata, 
m_a::ria'.e san:tario. comig!icri discreti e, nella peggiore ipotesi, 
din:chc ccnfort<:\'oli, do,e, dietro lo schermo di un compia­
~.;nt•: g:udizio medico, ci si può liberare di una gravidanza 

incomoda salvando salute e reputazione, al riparo da ogni in­
tcrven'.o poliziesco o giudiziario. Per la grande massa riman­
gono 1 metodi più ro7.zi e artigianali, e soprattutto !'aborto, 
procui·ato nei modi più pr.mitivi. C'è chi calco'.a a un mi 
l:one all'anno gli aborti che si verificano in Ita'.ia. E se. ndla 
~~neralità dei casi, ia macchina della giustizia non viene messa 
in moto, le conseitu<:nze ner la sa.ute di milioni <li Q"iovani 
I O • .-- .._ 

u0,ine, si fanno sentire in modo irreparabile. 

H ANN~ RESPJ~To la soluzione a~l'icaliana i _rre_tori di ~ir_enze 
~ di Lendmara, quando, chiamati a g1ud1care Lu1g1 De 

~archi e Giancarlo ~iatteotti, entrambi per violazione del-
1.art. 553 cod. pen. e, il secondo, anche per vio'.azione del­
) a~t. l 12 legge di p.s., hanno rimesso alla Corte costituzio­
n~.c l_a queslione di legittimità costituzionale di queste due 
disposizioni. Ancora una volta, se il problema è portato nella 
sede. competente, il merito spetta al pretore, a questo modesto 
magistrato, che dovrebbe essere classificato dagli studiosi come 
Uno. dei più effic;enti organi di garanzia co>:ituzionale ::hc 
operino nel nostro paese. 

L'art. 553 cod. pen. punisce, come è noro, con la reclusione 
fino a un anno e con la multa fino a lire diecimila, e chiunque 
pubblicamente incita a pratiche contro la procreazione o fa 
propaganda in favore di esse>. L'art. 112 del Lesto unico delle 
•cggi di pubblica sicurezza del 1931, a sua volta, vieta di e fab­
bricare, introdurre nel territorio dello Stato, acquistare, detc­
nert, c~portare ... o menere in circolazione scritti, disegni, im­
magini od a'.tri oggetti di qualsiasi specie ... che dirnlgano, 
a_nche in modo indiretto o simulato o sotlo pretesto t<:rapeu­
tico o scientifico, i mezzi rivolti a impedire la procreazione 
0 a procurare l'aborto o che illustrano l'impiego dei mezzi 
Hessi o che forniscono, comunque, indicazioni sul modo di 
prO<'urarseli e di servirsene>. Entrambi gli articoli sono stati 
denunciati alla Corte co,ntuzionale per il loro possibi'e con­
trasto con i'art. 21 della Co.stituzione che riconosce a tutti ;) 

<diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con 
la parola, lo scritto e ogni a:tro mezzo di diffusione>. 

Il problema sottopo~tv all'e~ame della Corte costituzionale 
consisteva neli'accertare ~e il divieto di propaganda dci mc­
~od! tendenti a limitare la procreazione -sia compatibile con 
il principio della libertà di pensiero; e, poiché il diritto d1 
libertà del pensiero, come or•ni altro diritto di libertà, non 
è illi~itato, se 11 divieto di° propaganda delle pra:iche ant;~ 
concezionali possa rientrare nei limiti che lo circondano. Gh 
sfor;:i della difesa di Matteo:ti e De Marchi do\evano perciò 
necessariamente tendere :i d:mostrare che i diritti di libertà in­
contrano bensì certi limiti, ma limiti che devono trarre origine 
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dallo ste>so ordinamento costituzionale e non devono e>sere 

afli~ati a!la discr~zionalità del. ~ubb'.1e? potere. A questo pro­
pomo, la polemica dove,·a dmgern m primo luogo contro 

quella concezione che vorrebbe ravvisare un limire dci diritti 
di !ibercl nell'ordine pubb:ico, inteso come quel complesso di 

condi~ioni alle q_ua~i, in ba~e a u.na li~'.a valutazione degli 
organi competenti, e subordinato al pac1f1co e ordinato svol­
gimento dei rapporti sociaìi: concezione non estranea a una 
pronuncia della Corte costituzionale che fu oggetto di critica 
e di gra\'e preoccupazione, perché qualsiasi garanzia costitu­
zionale dei diritti di libertà verrebbe meno, qua!ora essi fos­
sero soggetti a limiti così elastici, affidati alla discrezionalità 
dcl legislatore o, peggio, anche dell'esecutivo. 

Si deve partire perciò dalla premessa che il diritto di li­
bertà del pensiero, come ogni a:tro diritto di ìiberrà, possa 
cedere soltanto di fronte a un diritto individuale o a un inte­
resse pubb:ico egualmente munito di tutela costituzionale. E 
poiché appunto l'art. 21 della Costituzione fa un cenno al 

buon costume, vietando le pubblicazioni a stampa, gli spetta­
coli e tutte le a'.tre manifestazioni a esso contrarie, si poneva 
il problema, ben noto ai costituzionalisti, di che cosa debba 
intendersi, in questo riferimento, per buon costume. 

Problema gravissimo anche que>tO, sul quale la Corte co­
stituzionale non ha avuto finora occasione di prendere posi­
zione. Se si intende al buon costume, come si vorrebbe da 
qualcuno, come moralità pubblica, come complesso di precetti 
morali accettati dal'a maggioranza del popolo italiano e in 
qualche modo desumibili da tutta fa nostra legislazione e dal 
co:;tume, la garanzia costituzionale dei diritti di libertà è an­
cora una \'OÌta, per altra via, vanificata. La tesi della illegit­
timità costituziona'e del!e norme che vietano la propaganda 
dci metodi anticoncezionali non poteva trascurare questo pro­
blema, in relazione al quale doveva appoggiarsi all'opinione, 
d'altronde prevalente, secondo la quale il buon costume, in­
teso come limite <lei diritti di libertà, è quello tutelato dalla 
legge penale, con le disposizioni contenute neH'apposito titolo 
del codi.:e e, tutt'al più, anche in altre disposizioni, concer­
nenti analoghi a>petti della vita \Oeia e. 

Ma la difesa degli imputati non ha mancato, nel giudizio 
svoltosi davanti alla Corte costituzionale, di porre in rilievo 
come, in realtà, il concetto di buon costume non costituisse 
un punto obblig?to ~~ d~battito. L'art. 553 del codice penale 
e !e connesse d1spo.s1z1on1 della legge di pubblica sicurezza 
non trovano una giustificazione nell'esigenza di una tute~a del 

buon ~o~tume, ma _tendo~o alla cosidd:C~a tutela delia stirpe, 
sono c1?.' una . man1f~staz'.o~e del~a pol~tl~l. demografica, ispi­
rat:t all ideolog1a naz1onahst1ca e 1mpenahst1ca del regime fa­
scista. Comunque, qualunque concetto di buon costume si 
voglia prendere a base di un'interpretazione del precetto costi­
Luzionale, rimarrebbe ancora da stabilire se il controllo delle 
nascite possa considerarsi in contrasto con la coscienza mo­
rale de'.la maggioranza, quando esso è praticato dalla quasi 
generalità dei cittadini, quando in quasi tutti i paesi c1nli è 
ricono5eiuto co:ne espressione di un più elevato grado di civiltà 

e come manifestazione di un più sviluppato senso di respon­
~abilità, quando perfino in seno al mondo cattolico si scon­
trano opposte tendenze e la stessa Chiesa consente espressa­
mente il ricorso a pratiche che ricndrcbbero sotto il divieto 
del nostro legislatore. 

El QGEST\ una problematica comune a tutti i diritti di 
libertà. Ma c'è qualcosa da aggiungere che concerne in 

modo specifico !:i libertà di pensiero: ci scusiamo di farne qui 
un cenno :anche se si tratta di un ordine di idee che, pur es-
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sendo ~tato prospettato alla Corte, ha un carattere, in ljuakhe 
modo, personate. 

A.C. Jemo!o, in un ~uo libro che ci è caro, < I problemi 
pratici del'.a lilY:rtà >, dic<. e Distinz1ont. fondamentale in ma­
teria di libertà è poi quella tra ' 1bertà di credere e libertà 
:.li ag:re : comprendendosi nel primo termine non solo gene­
ricamente b libertà di orientare rn una direzione qualsiasi 1: 
proprio pensiero. ma ahresì quella di manifestarlo e <li dif­
fonderlo ... >. E soggiunge: <E' chiaro che la libertà di agir<.: 
non può essere il im:tata, che non si può, in alcuna conce­
zione, dire che ogni uomo, quali che siano i )UOi impulsi potrà 
esplicar'i. B problema è praticamente quello dei limiti. Invece, 
di fronte a! credere, alla espressione .del proprio p~ns:ero, a:la 
creazione a~tisttc.1, si pone proprio il prob'ema dell'ammissi· 
biiità o meno di limiti>. La libertà di pen)iero, e del' a sua 
manìfc:;tazionc, ha dunque, fra i diritti di libedl, una po· 
sizione del tutto particolare: non soltanto perché si tratta. 
come dice ancora Jemolo, di una libertà fondamentale, <li cui 
le .1ltre sono corollari, ma anche perché, mentre l'azione, 3\'en<lo 
un'immediata r.apacità d1wuttiva delle condizioni di ogni con­
viv-:nza umana, è necessariamente soggetta a limiti più severi. 
esiste, di fronte alla m:inifestazione del pensiero, una ìarga 
po)5ibi!ità di tolleranza. Non già che dal pensiero o dara 
sua manifestazione non possa derivare un ma'e, ma la nostra 
c<lscienza di uomini liberi ci insegna che il male va perseguito 
nell'azione, non nel pen)iero; che la pretesa di comb:ll'ere i. 
male attraverso il pensiero è sempre stata !a più pericolosa il­
!usie>ne d~~la tirannide. 

L:t questione ~ottoposta a'l'esamc ddla Corte CO>tituz;ona'e 
ci pone: appunto di fronte al problema dei rapporti tr:i il pen­
siero e l'azione, tra il dire e i! fare. L'art. 553 del codice pe­
nale e le connesse dis~sizioni della legge di pubblica sicu­
rezza vietano atti\•ità definite come propaganda, incitamento, 
divulgazione: attività dunque che rientrano ne! conct:tto di 
manifest:izione del pens:ero. Ma le azioni che b propJganda, 
l'incitamento, b <livu!gJZione si propongono di stimo~are o 
di favorire sono azioni lecite. E' pro:b:ta la propaganda, non 
è proibito l'uso di mezzi o metodi anticon.:ezionaìi. Da <1uesta 
disarmonia non deve trarsi quakhe conc!usione in ordine alla 
possibile violazione <le! diritto di libertà del pe1i-1ero> 

Qualche ind1caziom., per rispondere a que>ta domanda, ci 
può venire da un esame della nostra legis1azione e, in parti­
colare, di quel testo fondamentale in tema di lecito e di ille­
cito che è i! codice penale: anche se questo risale a un per:odo 
in cui i diritti di libertà non erano in onore e anche se le sue 
disposizioni sono soggette a riserva per quanto concerne la 
loro legittimità costituzionale nel nostro attua'e ordinamento. 

In quali casi il nostro codice penale colpisce la manife­
stazione dcl pensiero? Vi sono innanzi tutto casi in cui la 
parola è azione, in cui la parola produce immediatamente, 
anche a prescindere da un'azione che la segua, una modifi­
cazione ne'la realtà. Per dirla con Carlo Levi, qualche volta 
le parole sono pietre. Nei reati <11 offese e di vilipendio, così 
generosamente elargiti d:il nostro codice penale e degni di 
un'attenta revi,ione, nel reato di oltraggio, nei reati di ingiu­
ria e di diffamazione, la manifestazione dcl pensiero, gene­
rir::imcnte inteso come attività psichica, produce conseguenze 
immediate: un minorato prestigio <li autorità o istituzioni pub 
bliche, una b:one di quel bene che è la reputazione. ALo 
~tt"SSO ordine di ipotesi s1 possono ascrivere i reati d1 offese 
al pudore e alla decenza. Anche jn questi casi, la ragione della 
norma penale non sta in un'azione che segu:i o possa seguire 
al!a parola o all'atto che essa condanna, ma nel sen'-0 di di­
sagio, <li rivo! a che ne possa derivare negli asco~tatori o negli 
spettatori. Il pudore o l:i decenza sono direttamente e imme-
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J atamente tutelati, come il presug10 dell'autorità o la repu­
~~z:one. In altri casi :a parolJ ha un'efficacia c.leterminan e del­
l_azione, de:la quale co'ui che ha par:ato è responsabile in­
~-emc: a cc,.ui che ha agito o da so'.o, e qu.:st·u:timo non è 
imputabile o se il fatto, per quest'ultimo, non è reato. come 
a=cade, ad esempio, per :·istigazione al suicidio. Infine vi sono 
ancora casi nti quali il pcn.:ero, la parola, sono pun!ti p.:r 
un loro rapporto con .'azione, un rapporto meno immediaco. 
Ol<"no diretto, piutto>to e.li pcr:colo che e.li causa: apo!ogia di 
~tato, istigazione a!l'aborto, istigazione a delinquere, nelle \'arie 
1j10!e!i previste dalla leg~e pc:na!e. 

A questo punto pare <li intravedere una linea direttiva. La 
n.a~ibtazione <lei pcnùro è oggetto <li limitazioni o di di­
v:eti quando produce per se stes(a ìa bione di un interesse 
tu:{' dto c.l.11la legge o quando si trova in rapporto con una 
:>z10~1e illecita. 1J\.on mancano però aLune eccezioni o appa­
re~·1 ecce~ioni. E' punito chi induce altr! alla prostituz10ne, 
e 1a prosrnuzione non è reato. Ma il fano è punito soltanto 
tl<1an'lo è commesso ai c.lanni di persona minore d'età o alla 
quale l'autore è congiunto da un vinco'.o familiare. La legge, 
d~nque, non tende a limitare, in gcnera:e, la manifestazione 
di un'attività psichica, ma l'assoggetta a limitazioni per difen­
d~r~ chi si trova, per eù o per situazione ambienra:e, in con­
dizioni di inferiorità· come è <li mostrato dal fatto che la terza 
ipotesi considerata dal codice è quella della costrizione alla 
prosli:uzione, in cui interviene un e'.emento di vio!enz.1. 

0;ei reati <li <lbfattismo po'.irico cd economico si co'.pi­
S::0no semplici manifestazioni <li pensiero, a causa dcJ;a in­
f,~~nza che esse po>'><>no a\ere sul comportamento dei citta­
d~ni, indipendentemente dal carattere giuridicamente i!lecito 
di tale comportamento. Ma qui interviene, a tutto alterare e 
deformare, la guerra. Si tratta quindi di ipotesi discutibili dal 
punto di vista delta legittimità co.tituziona!e, che possono 
cv~_ntualmente cercare una giustificazione ai principi eccezio­
na'.i, come quei!o della neccs)ità, e che comunque non valgono 
a mcrinare quella linea generale che ci è parso di po~er indi­
car: .. Caso veramente dubbio è quello della propalazione di 
notizie false o tendenziose, per il quale esiste una sentenza 
della Corte costituzionale di cui già abbiamo fatto cenno: sen­
t~za <lis.cussa e fortunatamente iso!ata, che non vorremmo con­
siderare preclusiva <li un ulteriore riesame. 

Ci pare dunque <li poter concludere che, nel nostro ordi­
n~mcnto, la manifestazione dcl pensiero è soggetta a !imita­
~io~i e divieti soltanto quando lede, per se stessa, un diritto 
individuale o un interesse pubblico costituzionaimente tutelato 
0 quando è connessa con un'azione dichiarata illecita da una 
norma costituzionalmente legittima. Perfino il codice pena'.c, 
espressione di un regime illiberale ha sentito l'inammissibi­
l~tà. di norme limitatrici della Jibc;ià <li pensiero, quando la 
l'.nutazione tenda a impedire che la manife)tazione dcl pen­
siero possa influire sul!a scelta, da parte <li altri, tra più com­
~rtamcnti egualmente leciti; quando, attraverso 11 pens:ero, 
si voglia colpire l'azione. Conclusione che ha, crediamo, qual­
che valore giuridico, ma ha al tempo stesso un rilevante si­
g_nificato politico e morale. La conquista della libertà di pen­
siero non si identifica fone con la rinuncia del potere pub­
b~ico a influire sul comportamento umano, non regoland? 
d1rettamente l'azione, ma circondando di limitazioni e di di­
vieti la manifestazione del pensiero? 

e OME s1 DhBBA classificare, nel quadro dei vari possibil~ raR­
. porti tra il pensiero e l'azione, il dire e il fare, 11_ di­

vieto della propaganda dei motodi e dei mezzi tendenti . al 
controllo delle nascite, ci sembra chiaro. La propaganda, l'm-
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citamento, la divulgazione di cui parlano l'art. 553 del codice 
penale e le connesse disposizioni della legge di pubblica sicu­
rezza non sono oggetto di divieto per l'immediato effetto che 
ne possa derivare, ma per !"influenza che possono avere sul 
;;omportamento umano. 

Quando quelle attività offendano il pudore o la decenza, 
soHengono a'.trc disposizioni. La difesa della Presidenza del 
Con~iglio -- il difensore del vincolo, vorremmo dire ~ non 
ha m'ancato <li manifestare il disgusto che produrrebbero Jc 
descrizioni di dettagli esecutivi che accompagnano l'esposizione 
di akuni metodi anticoncezionali: e il riferimento riguardava 
appunto quel metodo < >gino-Knaus che ha il favore della Chiesa 
cattolica. Ma, a dire il vero, questa sensibilità, che la sola 
menz!one di un organo <lei corpo umano sembra ferire, appa­
rirebbe superata, se non dovesse considerarsi come una delle, 
pur lecite, armi di un difensore. E d'altronde, tutta la difesa 
della Presidenza dcl Consiglio si è ispirata a questa linea ge­
nerale: che l'uso dci mezzi e dci metodi anticoncezionali sia 
affare del singo1o individuo, !n cui Ja legge non intende in­
terferire, ma che non debba essere consentito di inf:uire, con 
la propaganda, sul comportamento dei singoli. Questo significa 
precisamente che la propaganda di quei mezzi e di quei me­
todi è vietata, non per gli effetti che essa possa immediata­
m::nte produrr~ - offesa del pudore o della decenza - ma 
per il suo rapporto con l'azione che essa possa concorrere a 
determinare. La quale azione, e cioè .J'uso dei mezzi e metodi 
anticoncezionali, non è vietata. Ci troviamo quindi di fronte 
al'.a più tipica forma di violazione della libertà di pensiero: 
quella che tende a impedire che si possa, con la manifesta-
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zione del pensiero, concorrere a determinare la scelta altrui 
tra diversi comporta.menti egualmente leciti; quella che si pro­
pone di regolare l'azione, non direttamente, ma attraverso il 
pensiero. 

L'uso dei mezzi e dei metodi anticoncezionali, abbiamo 
detto, non è vietato. Né, si deve aggiungere, potrebbe esserlo. 
li legislatore più tirannico o pii'l indiscreto si è sempre arre­
stato davanti a quello che, una volt:.i, si soleva chiamare l'al­
cova, il talamo, coniugale o meno. Se occorressero citazioni, a 
dimostrare l'insuperabilità giuridica di questo limite, baste­
rebbe ricordare l'art. 2 della Costituzione, che riconosce e ga 
rantisce i diritti inviolabili dell'uomo - ed è significativo che 
qui si parli di uomo, non di cittadino o di persona -; gli 
articoli 13, 14, 15, che dichiarano inviolabili fa libertà perso­
nale, i! domici:io, la libertà e segretezza della corrispondenza; 
!'are. 32, che, a proposito di trattamenti sanitari obbligatori, 
vieta che si violino i limiti imposti dal rispetto della persona 
umana. Le manifestazioni <lei pensiero limitate o vietate dal­
l'art. 553 del codice penale e dalle connesse disposizioni della 
legge di pubblica sicurezza si riferiscono dunque ad aspetti 
della vita umana che, per il loro carattere intimo e geloso, non 
potrebbero essere oggetto di limitazioni e diviet·i nell'azione. E 
non lo potrebbero essere anche perché, proprio per questo loro 
carattere, sono strettamente legati a posizioni di fede e di 
pensiero, a concezioni della vita, a dati di costume, a tutto 
quanto, nella personalità umana, è più incoercibile, più degno 
di mpetto e di discrezione. Crediamo di non avere sbagliato 
affermando che ogni problema di libertà è un problema di 
coscienza. Ed è certamente problema di coscienza il modo in 
cui ciascuno svolge la propria vita sessuale, la sce'.ta di cia­
scuno tra il procreare e il non procreare figli. Il nostro legi­
slatore penale commette dunque un grave atto di intromis­
sione nella sfera più riservata e gelosa della vita individuale 
quando pretende di influire, attraverso la limitazione della li­
bertà di pensiero, su un comportamento che è per il singolo 
una questione di coscienza. 

L A P1tES10ENZA del Consiglio dei Ministri, come si è detto, 
si è costituita nel giudizio davanti a'la Corte costitu­

zionale per contrastare l'eccezione di illegittimità costituzio­
nale dell'art. 553 cod. pen. e dell'art. I 12 legge di p.s. E l'Av­
vocatura dello Stato, sul'a quale ricade il compito della difesa, 
ha sostenuto con fervore e con zelo la causa affidatale, pro­
spettando alla Corte tutti gli argomenti che, da vari punti d1 
"i sta, potevano concorrere alla dimostrazione della legittimità 
costituzionale delle norme incriminate. Queste norme, anche 
se emanate in tempo fascista, non sarebbero ispirate a ideo­
!ogie razzistiche, ma tutelerebbero valori tuttora degni di es­
sere onorati dagli italiani; il concetto di buon costume non 
dovrebbe e~sere inteso in senso penalistico, ma più generica­
mente come moralità pubblica, morale comune; nel precisare 
il contenuto <li questa morale comune, si dovrebbe tener conto 
dei patti lateranensi che impongono la e conformità dell'azione 
statale all'ideo~ogia etica del cristianesimo>, e in particolare 
dell'art. 36 del Concordato e dell'art. 3 del R.D. 1. ottobre 
1933, n. 2185, che considerano la religione cattolica base e 
fondamento di tutta la pubblica istruzione, nonché degli ar­
ticoli I del1a legge 31 dicembre 1934, n. 2450, e l della legge 
16 gennaio 1936, n. 77, secondo i quali la religione stessa è 
e cardine comune della formazione spir:ruale del cittadino e 
del soldato>; né il dibattito sul controllo delle nascite che s1 
svo'ge in seno alla Chiesa cattolica dovrebbe indurre a e pre­
mature e comunque superficiali illazioni >, di cui sarebbe e evi­
dente ... la fallacia ... <li fronte aHa prudenza e alla gravità della 

Chiesa cattolica>; non si dovrebbe dubitare che e la propa­
ganda anticoncezionale ripugna alla coscienza comune>, an­
che se di mezzi e metodi anticonceziona'i si fa uso, perché 
non si deve fare confusione e tra coscienza e comportamento>. 

Nell'impostazione del problema di cui abbiamo sopra espo­
sto i termini essenziali, è implicita la confutazione di questi 
argomenti, sui quali poco rimane da aggiungere. Che l'art. 553 
cod. pen. sia &tato introdotto nella nostra legislazione esclu­
sivamente sotto l'ispirazione di ideologie nazionalistiche e im­
peria'istiche oggi ripudiate dagli italiani non è dubbio, anche 
sc il razzismo, nel senso di discriminazione razziale, venne 
dopo. Sulla pericolo)ità di una concezione del buon costume che 
ecceda i limiti delle disposizioni penali concernenti alcuni a~pet­
ti della vita sessuale, già abbiamo richiamato l'attenzione del 
:ettore. Basti soggiungere che ancora una volta il tentativo di 
allargare il concetto del buon costume ha dimostrato come 
questo tentativo sbocchi fatalmente nel mediocre ideale di un.i 
moralità media, nel quale la vita morale perde il suo vigore 
e degrada a inerte conformismo. Occorre appena dire quali 
possano essere le nostre reazioni <li fronte allo spettaco'.o di 
un organo dello Stato che prende scopertamente posizione per 
le più avanzate tendenze confessionali, rinunciando a ogni tra­
dizione di iaicismo e subordinando l'intero ordinamento giu­
rtdico italiano a un criterio di valutazione tratto dagli inse 
gnamenti deila Chiesa cattolica. Quando poi la dife,a del a 
Presidenza del Consiglio, per superare il disagio al qua e dà 
inevitabilmente luogo il raffigurare come ripugnante alla co­
SC1enza comune ciò che tutti fanno, insiste sulla distinzione 
Lra coscienza e comportamento, essa non si avvede di ripro­
porre ag1i italiani un tipico motivo di morale gesuitica, che 
può anche oggi trovare molti silenziosi seguaci, ma che pii'l 
Jifficilmente potrebbe contare aperti sostenitori. 

Ma più ancora ci h.i sorpresi l'ultimo tentativo di difesa 
dell'art. 553, fatto in pubblica udienza dall'Avvocatura dello 
Stato, quando que)ta, sulla ba<c di relazioni de:J'lstituto cen­
tra e di statistica e dell'Istituto superiore di sanità, ha vo.uto 
dimostrare che, in Italia, l'incremento demografico è limi­
tato, la mano d'opera scarsa: traendone la conclusione che, 
dunque, ben si giustifica, nelle attuali circostanze, il divieto 
d1 una propaganda che possa ulteriormente ridurre la con 
sisrenza delle nuove leve. Ecco, dopo così ispirati riferimenti 
ai sommi principi della mora'e cristiana, un ben brusco ri· 
chiamo alla ragion praticai Ancora una volta, ci viene così 
presentato lo schema di uno Stato il quale, secondo le sue 
esigenze contingenti, può, per fini del tutto terreni, regolare 
le manifestazioni del pensiero, in modo da manovrare, attra­
verso esse, il tasso di natalità del paese. 

D 1 suNcI.UlE gli eccessi e le contraddizioni di una difesa 
giudiziaria, per attribuirne la responsabilità al patrono, 

sarebbe ingiusto e ingeneroso. L'avvccato deve prospettare al 
giudice tutti gli argomenti che potrebbero far presa su di 
esso, non può scegliere fra quelli in cui crede e quelli in cui 
non crede, non può, fra pii'l argomenti contrastanti, dare la 
preferenza agli uni o agli altri. li nostro discorso mira perciò 
al sistema, non alle persone. 

La legge l l marzo 1953, n. 87 - ordinaria, non costitu· 
zionale - attribuisce al Presidente del Consiglio dei Mtnistri 
la facoltà di intervenire nei giudizi concernenti la legittimità 
costttuzionale delle ieggi, che si svolgono davanti alla Corte 
cos.tituziona 'e, facendo!> i rappresentare e difendere dall'Avvo­
cato generale dello Stato o da un suo sostituto. E' forse già 
una stortura che, nel giudizio sulla legittimità costituzionale 
della legge, il solo organo autorizzato a intervenire per far 
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~nti:c la propria voce sia il Presidente del Consiglio dei Mi­
nistri, e cioè i'esccutivo. S:irebbc for-c stato oiù in armonia 
c~n il sistema il consentire anche ag:i altri ~teri dello Stato 
~ 1 prendere una posizione, nelle forme a ciascuno appropriate: 
11 P~esidente della Repubblica, ad e'cmpio, :on un suo mes 
~~gg~o. alla Corte; ii Parlamento, facendosi rappresentare in 
g1u~1z10 da un suo delegato, previa decisione di un suo ap­
p<>s1.to c~mitato. Dopo tutto, quello fra i poteri dello Stato che 
e più direttamente chiamato in causa è: proprio il leg!slativo. 
La r.rassi ha aggravato gli in ·onvenicnti riel la legge, perché i 
no.tn governi hanno ritenuto loro dovere di intervenire quasi 
costantemente nei giudizi di !cgittimità costituzionale e di so­
~tcnc:e, con altrettanta costanza, la legittimità delle leggi poste 
~n. d1s.cussionc. Così che l'e.ccuti\'o appare come l'anersario 
istnuz1onale di ogni istanza di :ibcrtà e di democrazia che 
v~nga proposta, come spesso avviene, attraver'o una questione 
d.1 legittimità costituzionale della legge. Colpa deJla legisla­
zione, colpa del governo, ma anche colpa del Par'amento, nel!a 
sua ~u~zione di controllo politico, perché il Presidente del 
Consiglio, decidendo di difendere una legge denunciata per 

una sua possibile illegittimità, si assume una responsabilità 
politica, che lo espone al sindacato delle Camere. 

' 

Anche più censurabile è il sistema di affidare all'Avvoca­
tura dello Stato il compito di rappresentare il Presidente dcl 
Consiglio nei giudizi di legittimità costituzionale. L'Avvoca­
tura dello Stato è un organo tecnico, al qua!e spetta normal­
mente l'ultima parola quando si tratta di decidere se, dal 
punto di vista della tecnica giuridica, una posizione proces 
suale possa o meno essere assunta nell'interesse dello Stato e 
che è sovrano nella scelta di una condotta difensiva. Ma nei 
giudizi di legittimità co~tituzionalc, è difficile districare la' tec­
nica giuridica dalla po!itica .. L'. ~ vvcx;arura dello Stato, cspri­
mcnd~ un par:re su~la. sostcnib.1htà d1. ~na causa e scegliendo 
~~a hnca d1 difesa, f1n1sce c~n. il co?d~v1d~re responsabilità p<> 
litiche estranee alla sua posizione 1st1tuz1onale e a una tra­
dizion~ dal a ~uale essa trac il suo prestigio. ~eg'io perciò 
eh~, .m:eduto ~l P.roblcma d:lla partecipazione ai giudizi di 
leg1mm1tà cost1tuz1onale degli organi fondamentali del'o Stato 
la loro rappresentanza sia affidata a speciali commissari dl 

volta in volta delegati. LEOPOLDO PICCA~DI 

Il divorzio non e sulla luna tavia non ci fu - a chiusura - alcuna 
presa di posizione a favore del divorzio 
perché l'assc~?lea era divisa ideologica­
mente e polmcamcnte e si preferì rin­
viare ogni dccisi~ne al congresso futuro, 
secondo una anuca e sempre valida con­
suetudine italiana. Il quarto convegno è 
di. qu.esti .giorni e si è tenuto a Bologna, 
nei g1orn1 27-28-29 novembre per inizia­
tiva dcl Comitato per l'affermazione dei 
diritti della donna, presieduto da Maria­
delc Michclini Crocioni che crede sul 
serio alla democrazia e quindi ad ogni 
forma di progresso sociale. Questo con­
vegno di studi che potremmo definire 
senza irriverenza e pieno come un uovo> 
ci ha messo di fronte ad argomenti cosl 
validi e persuasivi e a documentazioni 
così inoppugnabili - le relazioni porta­
van~ la firma. di s~udio~i insigni: magi­
strali, avvocati, soc1olog1, professori uni­
versitari - da rafforzare in noi l'opinio­
ne che malgrado l'opposizione della chie­
sa e del partito di maggioranza (relati­
va) il problema del divorzio è oramai 
maturo nelle coscienze e una posizione 
prima o poi, Governo e parlamento do~ 
vranno prenderla, se non vorranno che 
l'Italia rimanga uno dei paesi più arre­
trati dcl mondo in materia matrimoniale. 
Non potendo, com'è chiaro, riassumere 
e~ csam.inarc le relazioni di tre giorni 
di lavori - e tre giorni fitti, come la 
nebbia che copriva Bologna ma non ar· 
rivava nella splendida sala delle colle­
zioni d'arte di Palazzo d'Accursio - ci 
limiccrcmo a segnalare alcuni punti di 
vista a nostro avviso particolarmente acu­
ti ed originali che sarà un piacere ri­
t~ovare tutti insieme quando, come spe­
namo, verranno stampati gli atti di que­
sto convegno. 

DI ANNA GAROF ALO 

TUTTE LE VOLTE che ci accingiamo a 
scrivere sul divorzio o partecipiamo 

a convegni dedicati allo studio di questo 
problema - ciò che nell'anno in corso 
è ancnuto assai spesso - dobbiamo lot· 
tare contro un senso di sfiducia e di sco­
raggiamento. 

Ci sembra che ancora troppe poche 
~rsone - anche se assai qualificate -
si rendano conto dell'assurdo giuridico 
e morale che la mancanza del divorzio 
rappresenta nel nostro paese e, soprattut­
to, che nessun partito politico si impegni 
a . fondo per porre risolutamente la que­
stione di fronte al Parlamcnco e al Go­
verno. 

._'n epoca elettorale, poi - e lo abbiamo 
&.1a dc:to - la prudenza divcnca addi­
r1t.tu~a. timore e l'idea di perdere qualche 
":11glia10 <li voti, paralizza ogni slancio 
riformatore e anche ogni suggerimenco 
della ragione e deHa logica in quei partiti 
che pur si dicono progressisti. Tuttavia 
quando abbiamo scritto i nostri articoli 
0 parlato o ascoltato gli altri parlare nei 
convegni, l'impressione di essere pochi o 
a.ddirittura soli svanisce e il pessimismo 
si attenua. Ci troviamo di fronte a rea­
zi~i positive, ci accorgiamo che mi­
gliaia e migliaia di persone sono dcl no­
~tro parere e mordono il freno, sentiamo, 
insomma, che la concezione dcl matri­
monio indissolubile, che l'appartenere al 
3% dci paesi che non hanno il divorzio 
nel mondo crea nei cittadini italiani, in 
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uomini e donne di ogni strato sociale un 
senso di disagio e quasi di vergogna, se 
pur non si concreta in azione pratica. 
~ell'anno che sta per chiuder~i si è 
tanto scritto e parlato dcl divorzio ed 
esso è arrivato perfino nelle rosee ed 
edulcorate riviste femminili che invadono 
le edicole di rutta Italia. Di .:ongressi, 
nel 1964, se non ne dimentichiamo qual­
cuno ce ne sono stati ben quattro e tutti 
altamente qualificati. Il 23 febbraio fu 
proprio il Movimento Salvemini ad apri­
re la serie con una tavola rotonda su 
e Divorzio e unità familiare> che vide 
accorrere al Teatro Elisco una folla stra­
bocchevole. Neppure un posto libero dal­
la platea al loggione. Ed era una matti­
na di domenica quando i buoni romani 
amano alzarsi più cardi, passeggiare, an­
dare in campagna. Ci fu poi il 4-5-0-7 
giugno il VII congresso nazionale del­
l'U.D.I., sempre al Teatro Eliseo, in cui 
il tema del divorzio fu largamente esa­
minato e discusso nel quadro della eman­
cipazione femminile e dell'organizzazio­
ne della vita familiare. Una platea gre­
mita di donne attentissime e la vivacità 
dcl dibattito sembravano sfatare la voce 
che rn I talia sono proprio le donne a non 
volere i! divorzio o a considerare e non 
maturo> l'argomento. 

In settembre, a Pesaro, l'Unione Giu­
riste Italiane tenne il suo congresso na­
zionale. Si udirono interventi assai no­
tevoli per informazione e domina. Tut- Franco Fcrrarotci, nella sua qualità di 
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direttore dell'istituto di sociologia della 
Università di Roma, parlando della fa. 
miglia nella società industriale ne ha 
messo in rilievo la profonda trasforma­
zione e quindi la crisi. e La natalità di­
minuisce - egli ha detto - e i rapporti 
prima rigidamente gerarchici si sono al­
lentati; l'educazione e l'istruzione della 
prole, pur trovando sempre nella fami­
glia la loro matrice, sono ora affidati ad 
altri organismi. C'è poi il lavoro extra. 
domestico della donna, un fenomeno im­
ponente, rivoluzionario che la porta a 
somarsi al suo ruolo tradizionale di mas­
saia e ad assumere nuova personalità. La 
crisi, secondo Ferrarotti dipende dal fat­
to che la famiglia di oggi non si è ancora 
adattata alla nuova situazione creata dalla 
rivoluzione industriale, ma nuovi valori 
e nuovi ruoli vengono formandosi, certa­
mente capaci di fornire i presupposti e 
il senso dell'unione familiare di domani >. 

Per Leopoldo Piccardi il problema dcl 
divorzio è problema di democrazia. e 
appartiene alla vita privata. E' un pro­
blema di libertà affidato alla coscienza 
dell'individuo. Coloro che pretendono di 
imporre a tutta la collettività una loro 
concezione dcl matrimonio - quale quel­
la della indissolubilità - si pongono in 
una ~ituazionc antidemocratica. In Italia 
il <.li\·orzio non viene introdotto perché 
la .:hiesa non lo vuole, ma questa è solu­
zione che vale per i cattolici, per gli 
osservanti c non per gli altri. Perché 
questo veto cattolico si estende al matri­
monio civile e agli effetti civili dcl ma­
trimonio religioso, cioè a un campo che 
non rientra nel dominio della chiesa? 
Quando si rivolge questa domanda ai 
cattolici essi rispondono: è il diritto del­
la maggioranza. Ma questo discorso 
- dice Piccardi - acquista un interesse 
che va al di !à dcl tema dal quale pren­
de le mosse per investire lo stesso modo 
di intendere la democrazia. 

Il principio che pone alla ba~ dcl po­
tere il diritto della maggioranza è stato 
un'arma potente contro governi o!igarchi­
ci o autocratici ma è stato il titolo in 
cui hanno cercato una giustificazione 
quei governi prebliscitari nei quali la 
tendenza alla tirannia dell'uno o dei 
pochi continua a manifestarsi. Noi sap­
piamo che democrazia non significa sol­
tanro governo di maggioranza, o in no­
me di una maggioranza, ma sopratutto 
sistema politico che consente la massima 
possibilità di sviluppo e di affermazione 
della personalità umana compatibile con 
una ordinata e civile convivenza. Do­
vrebbe esser facile comprendere - ha 
concluso Piccardi - che, come per i 
cattolici può essere questione di coscienza 
il principio dell'indissolubilità dcl ma­
trimonio così può esserlo per altri, che 
obbediscano a diversa ispirazione reli-
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giosa o morale, la possibilità di sciogli­
mento del matrimonio. 

Il dott. Mario Berutti, magistrato di 
Cassazione e avvocato generale alla Cor­
te d'Appello di Torino, ha riassunto nel­
la sua relazione, alcuni capitoli dcl suo 
recente saggio e Il divorzio in Italia > 
(Edizioni Comunità 1964) nel quale il 
lettore che vuole documentarsi potrà tro· 
vare ogni informazione e precisazione 
sul problema attuale dcl divorzio. Egli 
si è intrattenuto soprattutto sulla neces­
sità di una ilegge matrimoniale unica di 
una legislazione europea che possa risol­
vere i casi di matrimoni misti per cui si 
\"crificano ibride situazioni. Accade, in­
fatti (ed è accaduto assai spesso dopo 
l'ultima guerra) che donne italiane spo­
sino uno straniero il quale, a un ceno 
momento, rientra nel suo paese, chiede il 
divorzio e passa a nuovo matrimonio 
mentre la moglie resta legata a lui in 
Italia dove non si riconosce il divorzio 
pronunziato all'estero. Così come citta­
dini italiani, sposati con donne straniere 
che hanno conservato la loro nazionalità 
di origine e possono quindi ottenere il 
divorzio unilaterale e risposarsi, restano 
legati in Italia a un fantasma di moglie 
(già risposata con un altro). Se il divor­
zio straniero non viene reso esecutivo 
in Italia < nessuno stato moderno e de­
mocratico può permettersi di continuare 
a ignorare ufficialmente le leggi che re­
golano il matrimonio e la famiglia negli 
altri stati civili>, ha concluso Berutti. 

Accade spesso di sentir dire che per 
i matrimoni infelici basta come rimedio 
la separazione legale o la separazione di 
fatto. Quanto sia superficiale questo giu­
dizio lo ha dimostrato un magistrato che 
se ne intende, il dott. Emilio Germano 
presidente della I Sezione civile del Tri­
bunale di Torino. 

Egli ha giudicato più di ottomila casi 
di separazione legale e sa quindi che la 
legge non tutela o tutela in modo ineffi­
cace i coniugi infelici. Si perdono i diritti 
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e i conforti della convivenza e restano 
intatti i doveri e i vincoli. Dal punto di 
vista finanziario, poi, la situazione si 
aggrava perché i cosiddetti e alimenti> 
quando anche vengono corrisposti sono 
insufficienti e i rapporti fra i coniugi 
diventano difficili e aspri con grave dan­
no dei figli che risentono le conseguenze 
del dissidio dci genitori. 

L'evidente contrasto fra codice e costi­
tuzione è stato messo in rilievo magistral­
mente dal prof. Paolo Barile dell'Univer­
sità di Firenze. A suo avviso tutti gli 
arr!coli che nel codice riguardano il ma­
trimonio come il marito e capo della fami­
glia >, !a patria potestà esercitata solo 
dal padre, l'obbligo della residenza, della 
cittadinanza, la disparità di punizione 
fra uomo e donna in ca~ di adulterio, 
sono in netto contrasto con l'art. 29 
della Costituzione dove si afferma che 
e il matrimonio è ordinato sulla parità 
giuridica e morale dci coniugi >. 

Questa discordanza fra codice e costi­
tuzione è stata alla base anche della 
interessante relazione dell'avv. Maria 
Magnani Noya. dcl Foro di Torino, la 
quale ha. enunciato una sua tesi che a 
noi sembra pericolosa e cioè che la pa­
rità giuridica e morale dei coniugi è il 
presupposto dcl divorzio il quale si tra­
sformerebbe nell'istituto anacronistico e 
superato dcl ripudio qualora tale parità 
non venisse preventivamente riconosciu­
ta. Secondo l'avv. Magnani Noya prima 
di concedere il divorzio debbono essere 
modificate le strutture della società ade­
guandole alle esigenze delle masse fcm· 
minili, non so!o rivedendo le norme ~iu­
ridiche della parità ma creando asili e 
scuole materne, doposcuola e centri so­
ciali, attrezzature adatte a diminuire la 
fatica della <lonna. Troppa carne al fuo­
co, a nostro avviso e ci sarebbe <la do· 
mandarsi ~ la grande conquista del ma· 
trimonio dissolubile non porterebbe in­
vece con sé le altre riforme, proprio per 
il suo carattere democratico e progres­
sista. 

Luglio-Dicembre 1964 
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. !l prof. Pietro Rescigno, ordinario di 
istituzioni di diritto privato nella Uni­
versità di Bologna ha parlato su: « Ef­
fet~i, limiti e problemi di una legge isti­
tutiva de! divorzio> dicendosi non d'ac­
c?rdo sulla limitazione dello scioglimen:o 
a1 soli matrimoni civili perché ciò urta, 
a sua an·iso, contro il principio di U"Ua-

1· :-, 
g.1anza e ha afferma:o che e la cessazione 
d~gli effetti civili mentre persisrerebbc :I 
\'incolo canonico non è evento incompati­
b!~e col nostro s•stema matrimoniale che 
appare fonJato sull'autonomia dei du.: 
ordini di effetti >. Il prof. Rescigno si è 
anche intrattenuto sulle ra~ioni storiche 
della mancata ammissione dcl di\'orzio e 
dc! limitato interesse politico-lcgislarivo 
nonché sui rapporti patrimoniali e per­
s?nali fra coniugi divorziati con speciale 
riguardo all'affidamento dci figli . 

Punti di vista altrettanto interessanti 
sono emersi dalla relazione della dott. 
An~a Maria Galoppini, assistente nella 
Università di Pisa, la quale ha .::ontestato 
che l'introduzione dcl di\'orzio nel nostro 
ordinamento incontrerebbe, in sede giu­
ri~~ca, limiti tali da rendere impres~in­
dtb1le la re\'isionc costituzionale per con­
trasto con il Concordato e ha dichiarato 
che l'impedimenro è politico e non g-iu-
r:d:co. • 

Un'altra donna - la prof.ssa ~ora Fe­
derici, direnore dell'htiruto e 1 demo~ra­
fia dell'Universid di Roma - ha for~iro 
minuziose statis:iche, altamente illumi· 
nan~i, sugli illegittimi, sulle adozioni, 
sugli aborti procurati, sui matrimoni pre­
c?'!· sui tentativi di suicidio, sugli omi­
c1d1 legati a cause d'onore facendo un 
quadro niente affatto confortante delle 
attuali condizioni della società italiana 
che considera altamente morale il matri· 
rnonio indissolubile. Che cosa possiamo 
concludere dopo avere percorso rapida­
mente le tappe di questo quar•o conve­
gno del 964 dedicato ad una delle più 
gravi questioni etico-giuridiche dell'Italia 
d'oggi? 

. Innanzi tutto che, a vent'anni dalla 
liberazione ci sembra che l'argomento sia 
stato studiato, sviscerato e meditato in 
tutti i suoi aspetti. con il massimo scru­
~!o, e quindi ogni accusa di improvvisa­
zione e di fretta sarebbe :mo!utamente 
arbitraria. 

Secondo: che le condizioni auuali de!­
la vita familiare in Italia e la facilità con 
cui oggi si passa sopra alla legg-e perché 
~on se ne può avere giustizia dimo~trano 
I urgenza di riforme reclamate proprio 
dalla morale e dal costume. 

Terzo : che la soluzione sta oramai ìn 
lllano alle forze politiche le quali deb­
bono smetterla di adottare il sistema 
dello struzzo. 

ANNA GAROFALO 
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Goya: "È morta la verità" 

del Sillabo Il • centenario 
DI ERNESTO ROSSI 

Nella ricorrenza del centenaflo del Sillabo, Ernesto Rom 
ne ha curata una ristampa per e Ed1tofl Rmniti >, che uscirà 
~/ mese prossimo, assieme ad una raccolta di altri importanJt 
documenti pontifici e la seguente prefazione, che riportiamo 
in parte: 

Ex ore tuo te judico 

Q UESTO è un libro anticlericale. La sua singolarità 
consiste sohanto nel fatto che non è stato scritto da 
un anticlericale, ma dai sette pontefici che si sono 

succeduti, durante l'ultimo secolo, sulla e canedra di S. Pietro>. 
Io appartengo alla sparutissima schiera di coloro che cre­

dono ancora sia dovere di ogni uomo civile prendere la difesa 
dello Stato laico, contro le ingerenze della Chiesa in Parla­
mento, nella scuola, nella pubblica amministrazione; e ritengono 
che tale obiettivo sia più importante, nel nosuo paese, di qual­
siasi altro obienivo, politico giuridico od economico, in quanto 
il suo conseguimento costituisce la premessa indispensabile per 
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qualsiasi seria riforma di struttura: sono, cioè, sulle po)izioni 
di quello che la maggior pane degli esponenti della nostra 
sinistra democratica definisce oggi e vieto anticlerìcafomo > e 
e pregiudizio piccolo borghese >. Ma in questo libro, di mio, 
io ci ho messo soltanto la presente introduzione, i titoli, i sotto­
titoli e qualche nota; tutto il resro è estratto da documenti 
pontifici - encicliche, brevi, allocuzioni, epistole, messaggi, 
discorsi - cominciando dal Sillabo di Pio IX, emanato 1'8 di· 
cembre 1864, e terminando con l'enciclica Ecclesiam suam. 
emanata da Paolo VI il 6 ago~to 1964. 

Fra rutti questi documenti ho scelto fior da fiore !e pagine 
ed i brani che mi sono sembrati più significativi per confer­
mare la permanente validità dell'affermazione contenuta nella 
ultima proposizione del S1/labo: e Il Romano Pontefice non 
può e non deve riconciliarsi e venire a compromesso col pro­
gresso, col liberalismo e con la moderna civiltà>. 

La Santa Sede ha tutto il diritto di rivendicare, anche nel 
campo politico, il motto orgoglioso e Semper eadem >: non cam-
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bia, né può cambiare, perché non può allontanarsi da quei 
~r~nc~pi sul e p:isccre, reggere e governare> che considera ~ ve­
rna rivelate: >, e: che trovi3mo già esposti, nella loro formulazione: 
più comp!c:ra e decisa, nc:Ua bolla Unam sanctam, emanata nc:l 
1302. La c:nc:clica QuJs primas, <lc:l 1925 sulla e regald di Cri­
sto> potrebbe bc:nis,:mo portare la firma di Bonifacio VIII. 

Ho iniziato la mia raccolta col Sillabo perché mi è sembrato 
doveroso ristampare: integralmente: questo imporcante documen­
to nella ricorrenza dcl centenario dalla sua emanazione, e: per­
ché ~so è un vero e concentrato > <li ruai gli anatemi scagliati 
da Pio IX e: dai suoi successori contro g-!i e errori dc:! secolo>. 
Lo pubblico nella sua integrità, sottolineando col corsivo le 
proposizioni che: mi sc:mbran~ p iù imerc:ssanti dal punto di vista 
politico. 

Quale secondo documento riporto, pure integralmente: e 
con sottolineature in corsivo, il mottt proprio emanato da Pio X 
il 18 dicembre 1903, su e L'ordinamento fondamentale della 
Azione: Popolare Cristiana>, e lo presento quale e seconda pun­
tata <lei Sillabo> perché è anch'esso una raccolta di proposizioni 
e può ben dirsi un completamente del Sillabo, in quanto riba­
disce il carattere: di e diritto ineccepibile dì natura> della pro­
prietà privata, anche sulle cose e cui l'uso non consuma>, pre­
cisando che e ciascuno può ragionevolmente disporne come a 
lui pare>; riafferma l'obbligo degli operai di e non recar danno 
alla roba, né offesa alla persona dei padroni>; ripete che la 
e democrazia cristiana va in•esa in un senso lontanissimo da 
quello della democrazia sociale>, e deve tenere per basi il 
principio di e non ledere in veruna guisa il diritto i~violab~l~ 
della privata proprietà>; comanda a ruui gli scritton cattolici 
di sottomettere alla prevemiva censura dell'Ordinario i loro 
scritti. riguardanti non soltanto la religione ma anche la morale, 
di evita~e e un linguagj!iO che poss; ispirare nel popolo av: 
versione: al!c: classi superiori della società > e di e guardarsi 
sopranmo di prevenire. intorno a qualunque grave: argomento, 
i giudizi della Sede Apostolica>. 

Ho fatto poi seguire un centinaio di brani tratti da altri 
d?cumenti pontifici, raggruppandoli per argomento in n?ve .ca­
P1toli e sistemandoli, dentro ciascun capitolo, secondo 1 ordme 
cronologico. 

Un editore "progressista " 

. Nelle edizioni oggi in commercio, il Sillabo si trova - che 
10. mi sappia - soltanto nelle due grosse e costose :acco!te dcl 
~1ordani e del Momigliano. Nel 1957 io stesso ntc:nn.1, per­
ciò, opportuno curarne una ristampa - mettendo rn ap~ 
pendice: dei brani tratti da altri documenti pontifici - quali 
e Conferme: e sviluppi del Sillabo> nella co.lla.na 
e Stato e Chiesa >. d:i me diretta per la casa c:d1tr:ce 
Parenti. Il libretto ebbe grande successo: in due anni ne ven­
nero esaurite complc:tam~nte tre edizioni. Il dissesto della Pa­
renti impedì poi di farne uscire altre edizioni. e, nonostante le 
richieste: che venivano da molte parti, e nonostante che m1 sta 
dato per questo molto da fare, non ero riuscico ~nor~ a .tro\·are 
un altro editore:. Nella nostra repubblica papalina e divenuta 
ormai una prova di scarsa educazione: pubblicare quals.ia.si cos~ 
che: potrebbe riuscire: poco gradita in Vaticano; in rutti t modi 
è un'impresa che sembra 'troppo arri~chiata agli ed icori che 
vogliono vendere anche testi scolastici. 

Un editore. mio amico, sinceramente laico e di idee molto 
avanzate:, al quale: mi ero rivolto, mi ha recentemente risposto 
con una lettera di rifiuto, mserv:rndo: 

« Si pub dare come te,to della politica permanente della Chiesa 
quanto essa ha prodotto cent'~nni fa al suo livello più basso? Non di­
~uto tanto l'idea e la convinzione che vi st.1 dietro, quanto il metodo, 
che a me <embra più paradossale che storico •· 
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Queste parole mi hanno ancor più convinto della opportunità 
di ristampare il Sillabo, aumentando il contorno di patatine, 
per combattere le illusioni che la brevissima parentesi del pon­
t'fìcato di Giovanni XXIII e i discorsi liberaleggianti pronun­
ciati da alcuni cardinali stranieri nel Concilio Vaticano II, han­
no fatto na~cere anche in molti laici i quali, secondo me. hanno 
il grave: torto di non e~sersi mai da:a la pena di informarsi su 
quello che è effettivamente la Chiesa cattolica. 

Il Sillabo non è quanto la Chiesa ha prodotto mentre era 
al suo livello più basso: è il frur;o dottrinario di rutta la sua 
storia. e: viene ancora oggi citato come fonte di valore dogma­
tico quando si tratta di precisare quali sono i do\•eri dei catto­
lici. governanti e sudditi, nella vira politica. 

Nell'undicesimo vo!ume dell'Enciclopedia Cattolica. edito 
nc:l 1953 dalla Città del Vaticano, sotto la voce e Si!labo > si 
riconosce che esso e appartiene alla serie di quegli atti che 
emanano direttamente dal Sommo Pontefice, anche se il Papa 
non lo firmò personalmente>. 

« E' eia ritenere pert.1nto un atto autentico del magistero della 
Chiesa, con valore giuridico, che non solo obbliga esternamente, ma che 
richiede un pieno a;!<Cmo interno :t. 

lo ho troppo rispetto per la Santa Sede per pretendere di 
insegnare al papa il suo mestiere. D'altra parte i documenti, 
da mc raccolti nella seconda parte di questo libro, mi pare non 
lascino alcuna possibilità di dubbio sulla permanente validità, 
per la Chiesa cattolica, dei princìpi condensati nel Sillabo, dopo 
una diecina d'anni di srudi, consultazioni, discussioni, nelle più 
alte sfere delle gerarchie ecclesiastiche. 

Il «delirio» della libertà di coscienza 

Il Sillabo venne emanato 1'8 dicembre: 1864, assieme all'en­
ciclica Qu.mta cura, in cui Pio IX denunciò le e nefande mac­
chinazioni di uomini iniqui, che, schizzando come i flutti di 
procelloso mare, la spuma delle loro fallacie. e promettendo 
la libertà mentre che sono schiavi della corruzione, con le loro 
opi·nioni ingannevoli e co' loro scritti perniciosissimi, si sono 
sforzati di sconquassare le fondamentarc: della cattolica Reli­
gione e della civile società, di levare di mezzo ogni virtù e 
giustizia, di depravare gli animi e le menti di tutti, di sviare 
dalla retta disciplina dei costumi gl'incauti, e massimamente la 
inesperta gioventù, e di guastarla miseramente:, di irretirla nei 
lacci degli errori e per ultimo di strapparla dal seno della 
Chiesa cattolica >. 

Pio IX si richiamava nell'Enciclica alle condanne dei suoi 
predecessori, e specialmente di Gregorio XVI, che aveva qua­
lificato e dc:lirio > l'opinione di chi affermava e la libertà di 
coscienza e dei culti essere un <lirino proprio di ciascun uomo, 
che si ha da proclamare e stabilire per legge in ogni bc:n costi­
tuita società, ed i cittadini avere diritto ad una totale libertà. 
che non deve essere ristretta da nessuna autorità o ecclesiastica 
o civile:, in Yirtù della quale possano palesemente: e pubblica­
mente manifestare e dichiarare i loro concetti quali che sieno 
o verbalmente:, o per mezzo dc:lla stampa. o in altra maniera >. 
A chi, spregiando affatto e nulla valutando i principii certissimi 
della ~ana ragione, ardiva proclamare: l'autonomia dell'ordine 
civile dall'ordine divino, Pio IX opponeva: 

e Ma chi non vede e non sente pienamente, che una società di uomi­
ni sciolta dai vinc<>li della ~i:g:or.c e della vera giustizia, niun altro 
propo,ito può certamente avere, fuorché lo scopo di acquistare e di 
accumulare ricchezze. e niun'altra legge nelle sue operazioni seguire. fuor­
ché un:i ind·>mita cupidigia cli servire alle proprie voluttà e comodità? •· 

Dopo aver criticato il e funestissimo errore del Comunismo 
e del Socialismo>, che pretende e eliminare dalla istituzione 
cd educazione !a dottrina salutifera e la forza della Cattolica 
Chiesa, in modo che i teneri e flessibili animi de' giovani vc:n-
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Goya: .. Che saprà mai il discepolo" 

gano miseramente infetti e depravati da ogni fatta di errori 
pcrnicio)i e vizii >, Pio IX riprovava, prescriveva e condannava 
tutte le e prave opinioni e dottrine> dci novatori, che, soste­
nendo la supremazia dello Stato sulla Chiesa e intorno alle 
cose che appartengono all'ordine esteriore>, non si vergognano 
di affermare e che alla Chiesa non compere il diritto di raffre­
nare con pene temporali i violatori delle sue leggi >, né arros­
sivano di apertamente e pubblicamente professare il principio 
della supremazia dello Stato sulla Chiesa e intorno alle cose che 
appartengono all'ordine esteriore>: 

e Pcrunto, tutu e singole le pra'e opinioni e dottrine espresse in 
qucna lenera - ~iveva Pio IX - con la No>tra autorità apostolica ri­
provi.amo, pro'òCfiviamo e condanniamo. e vogliamo e c~mandiamo che 
esse siano da tutti i figlioli dcl :a cattolica Chiesa tenute per riprovate, 
pro5Crìue e condannate >. 

Una vittoria dei gesuiti 

Anche più che alle condanne dei suoi prodecessori, Pio IX 
avrebbe potuto richiamarsi, nell'enciclica Quanta cura, al!a Ci­
viltà cattolica, la rivista che meglio rappresentava, cd ancor oggi 
meglio rappresenta, il pensiero della curia romana. 

La emanazione de! Sillabo fu una victoria dci gesuiti, e 
come tale venne riconosciuta dai contemporanei. 

Per dare un'idea di quelli che erano i sentimenti dei padri 
gesuiti nei confronti delle principali conquiste della civiltà 
moderna, non credo perciò superfluo riportare qui una pagina 
del e catechismo della libertà >, pubblicato nel fascicolo della 
Civiltà cattolica del 3 novembre 1859 (serie IV, voi. IV, 
pag. 423): 

20 

•Su \/Ìa incommc1amo: e col rispondere alle mie domande datemi 
prova che avete ~eno e studiau la litania di cotesti improperi con le 
parole stesse dcl Vicario di Cristo, citate nei precedenti arti<oli; e tutti 
i sinceri Cattolici, i Cattolici non codardi, non politici, non moderata· 
mente cri,tiani, dovranno rispondere a coro p'cno: Libera nos Domine. 

Che cosa è la libertà d1 coscun::a? 

I.e/I. E' una perversa opinione dilatata per fraudolenta opera degli 
increduli. E' una corrottissima >Urgente, un delirio, un errore vclenmis· 
<imo. E' un danwi dc-Ila Chiesa e dello Stato, vantato con impudenza 
sfrontatl qual comodo alla religione. E' libertà dell'errore e morte dd· 
l'anima. E' il pozzo dell'abisso, donde 11 fumo oscura il sole, le locuste 
di,cmno la terra. E' peste la più e>izialc delle società più fiorenti. 

e.e. E che cosa dite della libertiJ della stampa? 

Lei/. E' libertà pess'ma, né mai abbastanza esecrata ed aborriu. E' 
stravaganza di dottrina e portentosa m0$truositl di errori, di che inor 
r"tl;amo. 

e.e. E che vi pare di coloro ehe osano im•ocare e prom11oi·ere eo· 
testa libertìi dell'errore? 

ul/. Ahi doloroso riflesso! La è codesta una sfrontatezza, un'insul· 
t1nte protervia, una cosa nefanda, un commettere a bello studio un male 
grave, un tracannare veleno, per i1pcranza d'antidoto. E' una dotttina 
falsa, temeraria, contraria alla sollecitudine costante <lolla S. Sede, cd 
a lei stessa oltraggiosa, foriera di s'>mmi mali pcl popolo cristiano. 

e.e. E le do1trine tendenti a far eroi/are la fedeltà dot·11ta ai 
Principi? 

Lett. Sono scduccmento dci popol i, :.ono infamissime trame; son'> 
macchinamcnù di fellonia, contro cui gridano il divino e l'umano chriuo; 
sono dctcsubili insolenze e improbiù; s no insana e sfrenata brama di 
liberù $CnU ritegno; sono gherminelle per manomettere ogni diritto dcl 
principato e ridurre i popoli al più duro Soervaggio; sono un menar 
fe>ta e trionfo c::in Lutero di esser hbcri a qualunque più riprovevoli 
imprese. 

In questa pagina è facile riconoscere la matrice della mag­
gior parte delle proposizioni di carattere politico che si leg­
gono nel Sillabo. 

Un pasticciaccio brutto 

Per mio conto, non riesco neppure a capire come Pio IX 
nonostante la collaborazione di tanti dotti gesuiti e l'assi· 

stcnza dello Spirito Santo - abbia potuto mettere insieme un 
pasticciaccio del genere: nel Sillabo si trovano mescolate confu· 
samentc tra loro e condannate egualmente come e principali 
errori dell'età nostra> proposizioni che riguardano i più diversi 
argomenti: e verità rivelate> (esistenza di Dio; intervento del­
la divinità negli avvenimenti umani; perfezione della Rivela­
zione), ed affermazioni che nessuna persona di buon senso 
vorrebbe vcdc.rsi attribuire (e rutti i doveri degli uomini sono 
un nome vano e tutti i fatti umani hanno forza di diritto>; 
e l'autorità non è altro che la wmma del numero e della forza 
materiale>); proposizioni relative alla sovranità della Chic~a. 
al suo ordinamento interno, e giudizi sugli avvenimenti dcl 
più lontano passato (e Bonifacio VIII per primo asserì che il 
voto di castità emesso nell'ordinazione fa nullo il matrimonio>; 
e gli arbitrii eccessivi dei Romani Pontefici contribuirono alla 
<livisionc della Chiesa in quella di Oriente e quella di Occi· 
<lente>); i principii che costituiscono ·la premessa stessa dcl 
pensiero critico moderno (autonomia della ragione, indipcn· 
<lenza della filo.sofia e della scienza dalla teologia), e posizioni 
polemiche riguardanti problemi politici di carattere contingcn· 
te (e diritto di intervento> dei governi stranieri, promulgazione 
delle lettere apostoliche senza il permesso dci governi); teorie 
che hanno sconvolto per interi secoli tutta l'Europa, portando 
allo scisma protestante, e teorie di un oscuro teologo peruviano 
o di un professore di diritto canonico dell'università di Torino, 
di cui oggi nessuno più ricorda neppure il nome ... 

Il papa - viene spontaneo rilevare - impiega lo stesso 
carro armato per demolire i Bunker e per schiacciare le pulci. 

Ma la proposizione, per me, più stravagante è quella che 
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in due parole condanna come e pestilenze> socialismo, comu­
nismo, società segrete, società bibliche, società derico-liberali, 
che si leggono così in fila l'una dopo l'altra, nello stesso titolo. 
Il fatto che questa proposizione è inserita senza un proprio nu­
mero fra la XVIII e la XIX; che è espressa in forma diversa 
dalle altre proposizioni; che fa riferimento aHe fonti nel testo, 
invece di portare, come !e altre proposizioni, i riferimenti sotto, 
in caratteri più piccoli; e specialmente il fatto che dedica due 
sole righe a e pestilenze> tanto importanti (mentre la con­
futazione del e razionalismo moderato> occupa ben otto pr<r 
~sizioni) può far quasi supporre che i compilatori ?el Sillabo 
s1 fossero dimenticati dell'argomento ed abbiano aggiunto quel 
brano. come ripiego. 

Anche lo Spirito Santo ogni tanto è un po' distratto. 

L'esultanza dei codini 

La pubblicazione del Sillabo venne accolta col più grande 
entusiasmo da tutti i reazionari. 

«Roma ha parlato, iJ caus1 è finita scriveva, ad esempio, Il 
Contemporaneo, giornale degli estremisti clericali. Le masch.er.e de­
vono ormai cadere e le illusioni devono ormai svanire. O cod101 asso· 
luti, vale a dire ~auolici con Pio IX o assoluti liberali, cioè separati 
dalla Chie~a. uguali agli ~i~matici, a~li eretici. ai protestami. Un !ibe­
rale cattolico sarà da oggi innanzi un as>urdo, un controsenso, un'utopia•· 

Nel fascico!o del 4 febbraio 1865, Ja Civiltà cattolica rilevò 
l'ecceziona'e rison:inza che i due documenti pontifici avevano 
avuto in tutto j.J mondo: 

. « Qu~ta enciclica ha ricmp:to di sua nomioanza l'occidente e I~ 
or~nte. Al sopravvenire di lei. ogni quistione che fosse sul ta.ppe~ dci 
JlOht'canti, o foro~ pascolo alla curiositl degli oziosi e al!e. CJ~~e dci 
no,·ellieri, è nma•ta so.pesa. Per oltre sei <ettimane i p~bbhc1. d~J non 
hanno chiacchi('uto. disputato, o sprop(»itato, o ~stemm1ato pnnc1palmcn: 
l~ di altro, che dcll 'Enc:dica e dcl Sillabo che le è connoso. f'.lla ~ 
dJ\·enuta precipuo tema di cicalecci di tutti 1 circoli. d1 tutti i saloto, dei 
~eatri, delle piazu. dc' licci, delle lavorer'e e dei calfè, e io questo. corto 
mten.alfo si s·•no stampate migliaia e migliaia di pagine per illwmn.arla 
0 r:r denigrarla. mentre altre J>Cnne apparccchiavan~>, JJ:C' n~ovc 111~­
ll~az'<?Oi o per nuovi denigramenti, migliaia e mig1ia1~ d1 p~g~ne .som~­
!thant1. Nè sono mancati Governi che abbiano adunan cons1gh d1 m1· 
nistri, consigli intimi, consigli di Stato, come se una sesta graod.e Po­
tenza avesse fatto cap~lino. a chiedere, con le armi in pugno, il ~uo 
c?nveniente posto fra le cinque di Europa. E dopo questi, si sono serate 
circolari mioaccio1e, ,,; ~no compilati decreti proibitivi, si sono . tra: 
~messe htruzioni inquisitorie, si sono elaborati <l:ispacci .. d.iploma~c1,. ~1 
e. data la parola di guerra al!(' falangi della pohz1a v1s1b1le cd 1nvm· 
blle (pag. 388). 

Dopo aver ringraziato la Divina Provvidenza, e che si ~a 
degnata servirsi della luciferina Rivoluzione, per trasmettere in­

tatto ai popoli il testo della Enciclica do! S:into Padre, come già 
si servì della reproba Sinagoga, per trasmettere intatto al.I~ 
Chiesa dei gentili il testo delle profezie>, la rivista dei gesuiti 
continuava: 

«Gli atti ddl'8 d icembre avevano Khiacciata la maschera io viso 
alla Rivoluzione· ma i ddirii e le furie dc' suoi satdliti gliel'hanno fatta 
c~cre a brani.' ella pertanto ha voluto mostrare al pubblico 1:orrid_o 
&nfo, c~ traditorC$C2mCnte «lava <otto la larva im~llettata d1 . « ci­
viltà" e di « progresso•· Con che il suo « moderno,. è sfumato v1~, e 
non le è restato se non e l'antico•: qudl'« antico• che essa ha. ereditato 
da Lucifero padr(' suo, qui juit homiritla ab initio: qucll'c anuco ~ c~e 
dal serpente dclJ'EdC'n fu trasmesso a Caino, e da costui, per filo d1 pn­
rnoi:en:ti io Satanasso fino a Giuda hcariota; e da costui. per leginima 
di~cndcnz.1. fino agli. epicurei, a' sansimon!ani. a' volterr!ani, ~gli atei, 
a~1 agno,tici della moderna Massoneria. No, giammai la R1voluz1one non 
si è pale<ata come or.i, per quella trista e sozza che ella è; per la vera 
Prostituta dell'ApocalÌ5!oC, adoratrice nefanda ddla gran. bestia tart:irea. 
. e Il frutto del quale palc,...mente è cosl imprezzabile, che egh è da 

riputani tra le maggiori mi<ericordic del cielo usate alla prc~nte gene: 
razione. Ora non si dà più mezzo. I tentennamenti e t tcrg1vcr~arnent1 
tra Cristo e Belial tra la Chie<a e la s0<:ietà «moderna•· tra ti Papa 
e. la Rivoluzione ~on sono più possibili. O accogliere l'Enciclica e il 
Sillabo di Pio IX, o ripudiarli. L'accogliete? E siete con Cristo! col Papa 
e con la Chiesa. Lo ripudiate? E siete con Bclial, colla SOCJetà «mo· 
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dcrna •. con la Rivoluzione. li tempo di stare a cavallo dd fosso è pas· 
sato. O mettem nel firirito campo di Gerosolima, o buttarsi nel vorticoso 
ab:sso di Babilonia• (pag. 396). 

Il giudizio di Gladstone 

Dal!' altra parte della barricata, ecco quello che Wi!liam 
Gladstone - il grande ministro liberale inglese, amico dell'Ita­
lia - osservava sul Sillabo e sulla enciclica Quanta cura, in un 
libretto che venne tradotto anche in italiano: 

« Si vuole che io abbia calunniat:.i Roma dicendo che essa condanna 
chi l'invita a rkoociliar•1 col progresso, C'>l E~ralismo, colla civiltl mo­
derna. Si è audacemcnt(' \.O>tcnuto che il Papa non condanna le sopra· 
dette cose, ma ciò 1-0lo che vi \i contiene di cattivo. E così, per sfuggire 
alla pubblica di,approvazionc, si attr:buiscono al Papa parole delle quali 
non si servì, e che dis.entono dallo spirito del documento ch'egli emanò 
(lo riconosce il dr. Newman) per mettere in allarme l'opinione pubblica 
europea. Pare dunque che si voglia anribuire al Papa un supremo arbitrio 
anche sulle le.i::gi dcl linguaggio. Ma l'umanità protesta contro un sistema 
che si schcrn;,cc, attribuendo un doppio senso alle sue stesse più solenni 
dichiarazioni; imponendole ai deboli, vantandosene coi favorevoli, contraen­
done poi il scn'o ad libitum, fino a ridurle al nulla con arbitrarie inter­
polazioni, quando occorre tranquillizzare gli intelletti scandalizzati delle 
genti cri,tiane. Senza dubbio le parole prngresso, liberalismo moderno, ci­
viltà, sono più o meno ambigue. E,sc però vengono con precisione dcter­
m' nate dal contesto, secondo le sane regole generali. Orbene, il contesto 
dcl Sillabo e dell'enciclica è tutt'altro che arnbigu'J: e sp:ega benissimo 
che cosa il Papa intenda dire. Egli ha inteso di condannare tutto ciò che 
noi c::on~deriamo un freno ed un limite posto alle pretese dcl potere sa­
cerdotale. Ha inte<o ripudiare il diritto dell'uomo ad un'intera libertà di 
()('n<:ero e di parola in tutte le sue varie forme di manifestazione; il di­
ritt::> di una naz.ionC' di oppor.i a coloro, i quali se ne considerano, non 
che sovrani, padroni, e vorrebbero imporre a questo popolo (a quello, per 
e.empio, degli Stati papali) un 1(0\'('rno non consentito o respinto dalla 
coscienza nazionale; in una parola, i veri, i propri, i non contranabili di­
ritti della libertà umana in tutte le sue ramificazioni, interne cd esterne, 
intellettuali, morali e p>litichc. così come c'<e sono universalmente inte-e 
dal senno d1 quot'ctà e di que>to nostro Paese•· 

E pili avanti - dopo aver spiegato che < l'indipendenza de­
gli Stati e delle Nazioni consiste essenzialmente nell'escludere 
ogni straniera influenza dai loro affari civili > - Gladstone 
aggiungeva: 

e li potere c()] qua.le lo Stat~ ~i trova impegnato è un potere fuori 
dai rnoi confini e che il suo braccio non può raggiungere. Tutti i sud­
diti sono rc•ponsabili veri.o lo Stato: devono obbedire oppure soppor­
tarne le conseguenze. Ma per 11 Papa non ci sono conseguenze possi­
b;J i: ('gli non è responsabile ,. . 

Il terzo capitolo della costituzione De Ecclesia, approvata 
dal Concilio del 1870 destava, in Gladstone, per i suoi riflessi 
politici, preoccupazioni anche maggiori del IV capitolo, in cui 
veniva affermata l'infallibilità pontificia: esso, infatti, impo­
neva a tutti i cattolici di prestare intera, assoluta obbedienza 
al papa, anche quando non parlava ex cathedra: tale obbligo 
rendeva impossibile fidarsi della lealtà dei cittadini cattolici: 
se fossero stati messi davanti al bivio di eseguire gli ordini 
delle autorità civili o gli ordini delle autorità ecclesiastiche, fa­
cilmente molti cattolici avrebbero preferito obbedire alla Chie­
sa per non correre il rischio della dannazione eterna. 

« Omnia potestas a Deo l> 

I principi dogmatici che costituiscono le fondamenta te<r 
riche dell'azione politica deJla Chiesa possono essere bre\'e­
mente riassunti anche consultando soltanto i documenti rac­
colti in questo libro. 

Unico e vero signore di tutte le cose create è Domined­
dio: quindi e omnia potestas a Deo >. Legittimi sono soltanto 
quei governi che riconoscono di avere l'autorità del coman­
do non per diritto proprio, né per volontà della nazione, ma 
per mandato di Dio: e i governi devono essere ubbiditi dai 
sudditi so!o se fanno leggi, amministrano la giustizia, educano 
la gioventù in conformità alla legge di Dio. 
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V icario di Dio in terra è il papa: il papa ha direttamente 
da Dio il potere di legare e di sciogliere; è l'unico infa'.libile 
interprete della sua volontà; per bocca del papa par'a Dio 
stesso; dire leggi di D:o equivale, perciò, a dire leggi del 
papa. 

e I tesori della Rivebzione, tesori di verità. tesori di giusùzia, tesori 
d1 carismi - si legge. ad c~pi >, sulla Civiltà cattolica dcl 1868 (voi. 
lii, pair. 25'>) - vennero da Dio depositati in terra ndle mani di un 
uomo, che ne è solo di•pcns1ere e custode: quest'uomo è il Papa. Ci(• 
evidentemente è racdliuso odia sua stessa appcllaz'onc di V!cario d1 Cristo. 
lmpcm>ehé, se egli w..t!enc in terra le ,·cci di Cristo, \'UOI dire ch'egli 
continua nel mond~ l'opera di Cristo: cd è, rispetto a noi, ciò che 
>arcbbc CS'><> CriHo. )C per sè medesimo vis'.bilmcntc quaggiù governasse 
la Chiesa•· 

Come unico rappre~entante di D io in terra, il papa inter­
viene con !e sue decisioni infallibili, neEe questioni che riguar­
dano la fede e la morale, cioè in tutte le questioni che < toc­
cano l'altare>; ma - si aggiunge - rutta la vita è <altare> 
e solo il papa può, con giudizio inappellabi'e, stabilire quel 
che ricnlra e quel che non rientra nel campo riservato alla 
sua potestà, e gli si <leve riconoscere la suprema autorità anche 
in tulte le questioni sociali ed economiche. 

La Chiesa cattolica non è una associazione di fedeli come 
le altr(' Chiese, co~tituite per provvedere, in forma col'ettiva, 
:il culto, all'educazione, alla propaganda: è .il corpo mistico di 
C'.esù. D!o si incarna nella Chiesa, unica detentrice della ve­
rità. <Extra ecdeJiam nulla salus >. 

La Chie'a cattolica è, dunque, < società perfetta >, e, in 
quanto tale, completamente indipendente da ogni potere ci­
vile: può far leggi, giudicare, punire, anche con pene corpo­
rali. 

La Chiesa cattolica esercita il suo dominio direttamente, 
oppure indirettamente, attraverso le autorità civili. In caso di 
contrasto fra autorità civili e autorità ecclesiastiche le prime 
devono o;empre cedere davanti al'e seconde: se non cedono i 
sudditi devono <obbedire a Dio piuttosto che agli uomini >, 
cioè ribellarsi alle au torità civili per obbedire alle au torità eccle­
siastiche. 

Nella enciclica Sapientia Christianae sui <principali doveri 
dei cittadini cristiani> Leone XIII, nel 1890, affermava: 

« Ma se le leggi dello Stato sono manifestamente in contrasto con 
ia legge divina, e' ntenendo provvedimenti pregiudizievoli per la Chiesa, 
o comportando ingiunz:oni avverse ai doveri imposti dalla religione, o 
!>e violano nella pcrwna ciel Sommo Pontefice l'autorità di Gesù Cri~to, 

allora in verità il rcsi$tcrc diventa un dovere p)sitivo, l'ubbidire un de· 
lino; un delitto, inoltre, combinato con una colpa contro lo stesso Stato. 
poiché ogni offc,a portata contro la religione è anche una colpa contro 
lo Stato•. 

Il vero totalitarismo 

Da siffatti principii, come logica conseguenza, discende che 
la Chiesa cattolica è, per sua natura, teocratica e totalitaria. E' 
quanto viene ricono:>eiuto, in forma che si può ben dire pa­
pale, papale, anche nel discorso che Pio Xl , il 18 settembre 
1938, rivolse a.~li iscritti ai sindacati crist iani francesi, in cui 
protestò vivlmente contro chi continuava a parlare di < Stato 
totalitario>, quasi non sapesse che l'u nico, vero regime totali­
tario era quello della Chiesa: 

e Ci sarebbe, con ciò, una grande usurpazione, perché se c'è un re­
g:me totalitario - totalitario di fatto e di diritto - è il regime della 
Ch'CS3, dato che l'uomo appartiene totalmente alla Chiesa, deve appar­
tcncrLc, perché l'uomo è creatura dcl Buon Dio, è il prezzo della Rcdcn· 
zìonc divina, è il servitore di Dio, destinato a vivere per Dio qui in 
terra e con Dio in Ciclo•· 

Se in alcuni paesi ed in certi periodi la Santa Sede am­
mette la separazione della Chiesa dallo Stato, le istituzioni 
democratiche, il matrimonio civile, la scuola laica, la libertà 
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rdigi05a e gli altri diritti di libercà dei cittadini, è sempre e 
soltanto come e minor male>, in attesa che i tempi m:gEorino 
~ consentano di realizzare, nella forma più comp'.eta possibile, 
11 suo programma di dominio assoluto su tutto i! mondo: 

• Se po' accade che, per le condi/on straonlinarie dci tempi la 
Chie.a tolleri cene libertà moderne, non perché per se ste5sa le preferisca, 
m<i perché giud.ca sapiente 11 pcrmmerk . da:o che i tempi migliorino, 
s1. varrebbe della I.ben.i sua, e penuJdendo, e> rtando, pregando si stu­
d~ebbe ademp re, come Jc,e, l'officio 3ssegnatole da Dio, che è di prov­
\ederc all'eterna salute Jci;li uomini•· 

La < libertà> della Chiesa è la negazione di tutte !e e li­
~rtà moderne>, ed 1 mezzi di persuasione che la Chiesa ri­
tiene più efficaci sono ancora quelli che ha usato, con tanto 
suc~~sso, durame gli aurei t<:mpi del medio evo nei confronti 
deg.1 scismatici e degli eretici. 
. Per giustificare la politica di patteggiamenti e di transa­

zioni alla quale è s~so costretta dalla e tristizia dei tempi» 
la Santa Sede ha fatto propria la teoria gesuitica della < tesi > 
e deUa e ipotesi>, che anche Benedetto Croce ha qualificato 
<miserabile sofisma>. La e tesi> è il regime teocratico per­
fet~o~ in cui la re'igione cattolica è riconosciuta qua'.e un~ca 
religione dello Stato; le autorità civili governano col codice 
canonico e accettano di essere il e braccio secolare> della Chie­
sa; la scuola, in tutti i suoi gradi, è integralmente confessio­
nale; gli ecclesiastici sono sottratti ai tribunali comuni e al 
pagamento delle imposte; i peccati \'engono puniti come reati. 

La e ipotesi > ~ono i regimi più o meno e anticristiani> esi­
s~enti di fatto, ai quali la Chiesa ritiene opportuno fare buon 
viso per ridurre al minimo le diffidenze dei laici e per man­
dare ai posti di comando uomini di sicura fede cristiana, che 
possano e reclamare - come apertamente dichiarava Veuillot 
- la libertà in base al dmrto del'a civiltà moderna per po­
terla poi negare in base al diritto canonico>. 

. ~urché riconoscano la supremazia dcl:a Chiesa ndl~ cos~ 
spirauali e nelle co..e temporali, anche i più spietati tiranni 
son sicuri di ottenere la piena collaborazione della Santa Sede. 

. ~Di.obbedire al potere legntun :>, qu3lunque ~i3 la persona ~h~ ne è 
rtVC5!Jta, non è lecito più di quello che sia l'opporsi al volere d1vlDO, al 
quale chi si oppone precipita volente in rovina - affermò Leone XIII 
nell'enciclica Immortale Dei, dcl I o novembre 1885 - quindi scuotere 
ti freno della soggezione ~ delmo di lesa maestà non pure umana, ma 
ancora divina.• 

E' facile intendere come questi principi, ripetuti alle masse 
dei fedeli dai pulpiti di tutte le chiese, possano riuscire gra­
diti ai tiranni. 

Nell'Enciclica Qua; prima;, dcl!' 11 dicembre 1925, Pio XI 
arrivò perfino a dire: 

< Ancorché il cittadino riscontri nei principi e nei capi di 
S~to uomini simili a lui, o per qualche ragione indegni o 
Vttuperevo!i, non si sottrarrà tuttavia al loro comando qualora 
egli riconosca in essi l'immagine e l'autorit~ di Cristo Dio e 
Uomo,_ 

Queste parole, in quel particolare momento, significavano 
~he, se il Papa l'ordinava, i cattolici dovevano riconoscere la 
immagine di Cristo anche in Benito Mussolini, ed anche se 
lo ritenevano indegno e vituperevole, quale mandante dell'as­
sassinio di Giacomo Matteotti. 

La « magna charta » della sinistra cattolica 

Leone XIII - che ha fama di essere stato il papa più pro­
~ress.ista dei nostri tempi perché autore della Rerum novarum: 
~enciclica che è ancora tenuta come e magna charta >. da ~~~1 
1 cattolici e di sinistra > per la soluzione dei problemi polit1c1, 
economici e sociali - nell'Immortale Dei, del 1° novembre 1885, 
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generosamente concesse che e non era condannabile, per se stes­
sa, la partecipazione, più o meno larga, di cittadini all'an­
damento della pubblica cosa >, e nella Libertas dcl 20 giugno 
1888, ammise che e non era vierato prediligere governi tempe­
rati di forme democra:iche, salvo, però, la domina cattolica cir­
ca l'origine e l'uso del potere>. 

Ho già detto quale significato ha, per la Chiesa, ta!e riserva. 
D'altra parte il medesimo pontefice, nell'enciclica Graves de 
communi, dell'8 gennaio 1901, precisò come i cattolici dovevano 
intendere la e democrazia>. 

e Sebbene la parola democrazia, chi guardi aH'etimo!orria e 
all'uso dei filosofi, serva ad indicare una forma di govern~ po­
polare, non deve significare se non una benefica azione cri­
~11ana a favore del popolo>. 

A'.trettanto moderna, direi, è la concezione che Leone XIII 
aveva sulle origini e sulle funzioni dcl movimento operaio. Nel­
-l'enciclica Apostolic1 muneris, dcl 18 dicembre 1878, egli spie-
gò molto bene il suo pensiero: ~ 

« Poiché i seguaci dcl 'ociali,mo st cercano principalmente tra gli 
artigiani e gli operai, i quali, avendo per avventura preso in uggia iJ 
lavoro, si lascian > a,;ai facilmente pigliare all'esca delle speranze e delle 
promcs$C dci beni altrui, così torna opportuno di favorire le societì arti­
giane ed operaie, che, poste sollo la tutela della Religione, abituino tutti 
1 loro soci a tenersi ontenti della loro sorte, a sopportare con merito la 
fatica, e a menar sempre quieta e tranquilla la vita:.. 

Non meraviglia, perciò, che tutte le simpatie della Chiesa, 
durante l'ultimo mezzo secolo, siano andate sempre ai governi 
fascisti dcl vecchio e dcl nuovo mondo: i regimi dittatoriali, 
molto più dei regimi democratici, hanno bisogno dei preti per 
convincere i sudditi all'obbedienza con la minaccia del-l'inferno 
e la promessa del paradiso; danno garanzie molto maggiori 
di saper difendere la proprietà privata, e quindi il patrimonio 
ecclesiastico; sanno mettere a tacere, senza tanti complimenti, 
tutte le voci anticlericali . 

Se Pio XI venne a contrasto con Hitler - contrasto che non 
giunse ad alcuna specifica condanna del nazionalsocialismo, 
nominativamente individuato, analoga alle esplicite condanne 
dcl comunismo, che si leggono in tanti documenti pontifici -
non fu mai in difesa dei diritti dei cittadini, ma soltanto in 
difesa dcl Concordato, col quale, non appena il Fiihrer fu 
salito al potere, !a Santa Sede si affrettò, nel 1933, a canoniz­
zare il suo regime. 

Due conclusioni 

Dai documenti raccolti in questo libro si ricavano, a mc 
sembra in modo inconfutabile, queste due conclusioni: 

1) che il Vaticano è oggi il principale centro di collega­
mento e di comando delle forze reazionarie di tutto il mondo 
per combattere la e piaga orrenda > del suffragio universale: 
le e pestilenze> del socialismo e dcl comunismo, i e deliri > 
della libertà di pensiero, di culto e di stampa, il e Aagcllo > 
delJ'istruzionc statale obbligatoria, e per difendere o restaurare 
la mano-morta, il foro ecclesiastico e rutti gli altri privilegi 
giuridici, economici e sociali che la Chiesa era riuscita a strap­
pare alJe autorità civili nel medioevo; 

2) che, in tutti i paesi democratici, i cattolici veramente 
osservanti funzionano da e quinta colonna> di una potenza to­
talitaria straniera, la quale può avere, e spesso di fatto ha, 
interessi in contrasto con gli interessi nazionali. Poiché prestano 
il giuramento di fedeltà alle istituzioni con la riserva mentale: 
e salvo le leggi di Dio e della Chiesa> (cioè salvo ordini in 
contrario da parte delle gerarchie ecclesiastiche), i cattolici osser­
vanti non possono, nello Stato moderno, liberamente adempi~re, 
secondo coscienza, ai loro doveri politici, né come uomini di 
governo, né come magistrati, né come militari, né come sem­
plici cittadini. ERNESTO ROSSI 
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LA PASSIONALITÀ con cui l'opinione 
pubblica italiana, con la stampa <li 

informazione in prima linea, ha reagito 
agli avvenimenti congolesi è un'altra pro­
va dell'immaturità politica degli strati teo­
ricamente più responsabili. delle persi­
stenti suggestioni della rozzezza fascista 
e dcl provincialismo che rende dcl tutto 
insensibili alla problematica che oltrepas­
sa l'orizzonte più limitato. Tutti i mag· 

giori giornali hanno fatto a gara per 
superarsi nell'esibizione di un razzismo 
insensato, accettando acriticamente le ver­
sioni dci belgi e degli americani, con un 
conformismo che non si spiega con ia 
sola ignoranza. E' stato triste leggere i 
e bilanci > dci combattimenti, che dava­
no conto degli ostaggi bianchi trovati 
morti, dei paras caduti in battaglia, ma 
non dci negri uccisi dai belgi e dai mer­
cenari nella loro frenetica caccia al ribel­
le: dovrebbe essere superfluo ricordare, 
parafrasando il titolo di un famoso ro­
manzo, che è rosso anche il sangue degli 
uomini neri. 

In Italia si continua a difendere il co­
lonialismo ripetendo che le potenze im­
perialiste e se molto hanno ricevuto, mol­
to hanno dato, volenti o nolenti, al mon­
do coloniale> (La Stampa, 3 dicembre 
1964); in Italia si è fermi ad un cinico 
paragone fra la vita dei bianchi e la vita 
dci negri che esclude ogni considerazione 
per quest'ultima quando un europeo sia 
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in pericolo; in Italia si è ancora convmu 
che qualsiasi movimento di sovversione 
contro un ordine che consente ingiustizie 
insopportabili in una società moderna sia 
l'effetto per induzione di congiure ordite 
a Pechino o a Mosca. Ne emerge una 
immagine distorta, senza alcuna aderen­
za con la realtà, secondo cui la neutra­
lizzazione della propaganda o dell'ever­
sione comuniste dovrebbe bastare per 
riportare la pace in un mondo travaglia­
to da contraddizioni che trovano la loro 
origine e la loro causa nella politica di 
cieca conservazione che le potenze colo­
niali, sovente sostituite dagli Stati Uniti 

nella loro qualità di prima potenza ca· 
pitalista e di leader dello schieramento 

occidentale, conducono nel terzo mondo 
ex-coloniale, a riparo di élites dirigenti 
senza alcun seguito popolare e senza al­
cuna visione costruttiva dci compiti dcl 
nazionalismo. Il caso del Congo è cscm­
plan~ a questo proposito, distinguendosi 
da molti altri casi analoghi solo per la 
violenza che la politica spregiudicata del­
l'occidente ha dovuto usare chiamando 
altra violenza: ciò non assolve i congo­

lesi dalle loro insufficienze e dai loro 
atti di crudeltà (ai particolari raccapric­
cianti, cui la nostra stampa ama morbo­
samente indulgere per alimentare le emo­
zioni più superficiali e distogliere dalla 
sostanza dci problemi, sarà bene tuttavia 
prestar fede con largo beneficio d'invcn-

cario, dopo che il ritrovamento dci corpi 
degli infelici aviatori italiani uccisi a 
Kindu smentì tutte le menzogne scritte 
nel novembre 1961 dai molti pretesi e te· 
stimoni oculari > ), ma serve a riportare i 
fatti nel clima politico che li ha prodotti. 

L'assurdità di questa interpretazione 
della realtà internazionale giunge al pun­
to da non rilevare l'intima inconciliabilità 
fra un' e operazione umanitaria> e tanto 
spargimento di sangue e neppure le im­
plicazioni che potrà avere una simile 
politica nel continente nero, che, a torto 
o a ragione, si è sentito oggetto di un'al­
tra grossolana conquista coloniale, prota· 
gonistc le stesse potenze occidentali cui 

risale l'imperialismo. Lo hanno avvertito 
Belgio e Stati Uniti, che hanno ccrcaco 
di minimizzare il proprio intervento, cir· 
coscrivendolo quanto più possibile. Ma 
chi in Italia si è chiesto quali garanzie 
abbia la ~vranità dei vari paesi se le 
singole potenze si abitueranno ad eserci­
tare il potere <l'intervento al cli fuori 
delle organizzazioni internazionali? Chi 

si è domandato come potrà sopravvivere 
l'ONU alle iniziative belliche dei suoi 
membri che scavalcano impunemente le 
sue istituzioni? Chi ha contestato ai ~over­
ni occidentali il diritto di assimilare in toto 
i continenti colonizzati alla propria area 
d'influenza? Il sequestro di uomini estra­
nei personalmente alla guerra per strap­
pare concessioni di ordine militare non 
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Ì: un metodo che po)sa c;,erc approv:1.to, 
ma come misurare l'esasperazione di una 
popolazione che, virtima da anni di una 
soffocanie pressione, la ved:: tr:onfai:: una 
vol:a di p:ù. con le armi dci bianchi, 
su!!e ~pcranzc di una S\ol:a risolutiva? 
Fra i molti errori che si possono commet­
te: e e sono ~rati comme~si n::: ~iudicare 
l'c operazione Stan!cyvlllc: > il p:~ eviden­
te e propr.o que~!o d1 1solar'.a da uua 
la s:ona recente del Congo ed in parti­
colare talla guerra c:vile, promcss.l d:ii 
!umumb!sti sobnto dopo che ~ono falliti 
tu:ti i te:nati\'i per eserc::are un'opposizio­
ne n=!la !egali'à, c.1e affligge il paese afri­
cano d:i circa un anno e che t: entrata 
ne!la suJ fas: più acuta allorché, nel lu-• · T g-.:o, \Chombe, ritornato improvv:samcn-
te in parria <lall'es l•o, ~ di,enu:o primo 
ministro del governo centrale. 

L'insurrezione si allarga 

Quando l'insurrezione lumumbista, la 
C\~atc scorsa, dilagò nelle regioni nord­
cr:cn:al: del Congo senza incontrar~ una 
'al:<la resi~tenza nelle truppe regolari, 
che si a)scciarono anzi pìù spes~o al fron­
te dei rivoltosi, si capì che la sorte del 
:entativo rivoluzionario facente capo al 
maquu di Mulelc nel K wilu ed all'azio­
ne politica del Comitato nazionale di 
liberazione (CL;-.;) di Brazzaville era se­
gnata, almeno a breve termine. Le di­
mensioni dcl territorio liberato>, infat· 
ti, erano tali da dover provocare da una 
parte la reazione delle forze che non si 
sono mai rassegnate, neppure concetcual­
mencc:, a permettere al Congo di sceglie­
re una propria e via nazionale> e da 
schiacciare dall'altra gli autori della ri­
volta con il peso di responsabilità spro­
~rzionate alle proprie risorse. L'iden­
tificazione - non importa quanto fon­
d~ta - degli uomini di Gbcnye e Sou­
m1alot con il <comunismo internaziona­
le>, e più precisamente con gli obiettivi 
della politica cinese: in Africa, fecero il 
resto, suscitando qualche perplessità an­
c~c: fra i governi africani meno sospeeti 
di compiacenza per glt ambienti da cui 
proviene Tschombe, per i timori connessi 
all'esportazione in Africa dei cemi della 
guerra fredda e del conflitto di potenza : 
è que)to un limite grave, non ov\ iabile 
per il momento, del nazionalismo negro­
africano non ancora consolidato, disposto 
a racificare qualsiasi capovolgimento pur­
ché istantaneo, ma restio ad accettare 
quelle sniz1ati\'C lente, forse più positive, 
che radicano una causa durevole di ten· 
sionc: e quindi un pretesto per vaste in· 
gerenze extra-continentali. 

Coscienti dell'arretratezza del Congo 
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e ddla disuni<me psicologica de!!a sua 
popolazlone, gli esponenti del settore < ri­
vo'.uz•onario > dello s.:h 1c:ramcnto politico 
congolese, coagulato intorno al no.me ed 
a! mito di Lumumba, avevano rnc:nuto 
necessar!o preporre alla pura e semp:ice 
conquista del potere un'opera di p:!ne­
traz.onc in profondità che avrebbe do­
\Uto trovare nelle campagne il suo milieu 
per fermen:are cJ espander:.i, ma so:o 
dopo gettate le basi poliùh:: ed econo· 
m::he di un esperimcn:o au:em:camc:n:e 
rigenerante: date le particolari condizioni 
del Congo, cioè, era stata stima:a insuf­
fì:ic:nte la ripetizione, con la sovrappcsi­
z:onc di una classe dirigente ad un'altra. 
Je:la procedura ri\·cla·.asi prolìcua in al­
tri paesi africani, più p:ccoli del Congo 
e più omogenei. La rapid~ disin:cl!razi°: 
ne de:le imtuz:oni centrali, malgrado gli 
appelli di Tschombe, che si era illuso di 
presentani come il e pac:ficaror~ >, co­
strinse però l'opposizione ad un'alterna­
tiva che non potern essere elusa. Rifiu­
cata la collaborazione con il governo, per­
ché non abbas:anza garantita da una 
futura involuzione trasform:st'.ca, tatt!ca 
consu::c:i nella politica di Tschombe. ri­
mase solo la resistenza arma:a ad oltran· 
za, che nello spazio di pochi mesi portò 
sotto il controllo degli insorti tutte le re­
gioni del Congo nord-orie~tale. Con la 
vittoria milnarc (se: pur s1 può parlare 
di vittoria, perché, in realtà, l'esercito 
nazionale si limitò a sgombrare le prin 
cipali città della zona lasciandole nelle 
mani dei ribelli con armi e installazioni), 
si pose un'esigenza di coordinamenio su­
periore che i dirigenti della Repubblica 
popolare congolese - proclama '.a da 
Gbcnye e Soumialot a Scanlc:yville il 6 
secccmbre - non potevano assicurare, 
menire solo una dimostrazione dì effi· 
cienza e di disciplina continuate poteva 
conferire all'avanzata delle formazioni 
ribelli il carattere di un moto veramente 
rivoluzionario. 

Massacri indiscriminati 

Massiccia scattava allora la ritorsione 
di Tschombe e dei suoi protet:on intcr· 
nazionali. Già il ritorno di Tschombe al 
potere era parte di questo ~1ano ~ontro 
rivoluzionario : un accordo sn mento sa­
rebbe stato raggiunto dal Belgio e dagli 
Stati Uniti nei primi mesi del 1964, nel­
la persuasione che T schombe era lo st?· 
cista adatto per ripristinare la pace e la 
tranquillità nel paese. Tschombe aveva 
però sopravvalutato l'esercito congoles<.: 
- che più realisticamente il col. ~obut~ 
aveva riconosciuto assolutamente tmpan 
a! compito di reprimere l'insurrezione -
0 il proprio ascendente personale. Con 

:i p~otrarsi <lel:a r:bc!lione, g11 a1u:i sa;.­
n:cri furono il segui;o naturale de~l'im­
pe; o b::.ga-amer.can i. 

Prima attraverso un corpo di mercenari 
bianchi (in cui m:luavano degli ufficiali 
belgi) e poi con l'afflusso di mezzi pe­
santi offerti da Bruxelles e W:is'ning:on, 
il ~O\'c~no di Uopoldville invcs:ì con una 
off::n,:va pre),ante le regioni tc;ute dai 
r:bclli, in cui non si erano proJotte p:r 
le incapacità sopra citate !e trasforma­
z:oni :he avrebbero probabilmcn·e po­
:u:o più delle armi fermare !e Lruppe 
e re:~olari >. Per portare l'attacco c:m ro 
S·an!eyvi!le, la roccaforte dell'opposiz.o­
ne lumumbista fin dal 1960-61. sono in­
:~·\'cnuti i p:iracaduusti belgi cra~ponati 
con aerei americani partendo da una 
ba), ing •• ,e. Come : noto, lo sbarco dci 
paras è stato ufficialmeme giustificato 
:on la n'"cessi.à Ji so:trarre ai ribelli i 
duemila e più ostaggi che ques:i minac:­
c:a\ano di uccidere se: Tschom~:: no11 
avesse r:pudiato l'accordo con I~ potenze 
occidentali: si erano iniziati allo scopo 
dei negoziati fra le due parn con la me­
d iaz;one di Keny:itta e dell'Oli\. ma 
Belg"o e Sta:ì Uniti prc,ipitar no ~!i 
eventi interrompendo le trattative e èc­
cupando, il 24 novembre, Stan'.evville. 
e na conclusione positiva dei neioziati 
di Nairobi avrebbe invero sensibilmente 
rafforzato la Repubblica popolare: di Stan­
leyville, ciò che i belga-americani non 
volevano in alcun modo accettare. 

L'occupazione di Stanleyville e della 
regione adia:cnre è staca accompaanata 
da episodi di terrore e da massacri ;,indi­
scriminati che hanno finito per oscurare 
i tcrmim polirn:i dell'avvenimento. Al 
lancio dei soldati belgi, la cui superiorità 
mi!itarc ha avuto ragione: della ribellio­
ne, che potrebbe peraltro ricostituirsi su 
basi meno accentrate ma non meno peri­
co!osc per Léopoldville, i capi <leali in­
sorti hanno risposto con l'escc~zione 
sommaria di decine di ostaggi: i pre­
sunti morivi umanitari dell'operazione 
congiun•a bclgo·americana, che tante pro­
teste ha sollevato in rutta l'Africa per il 
suo evidente carattere di sopraffazione 
nei confronti dello stesso Tschombe che 
non era parso del tutto contrario ad un 
compromesso, sono stati quindi ragaiun­
ti solo in parte, come era inc:virao'ii~ at­
tendersi dal momento che i ribelli con il 
loro ricatto volevano contrastare proprio 
l'entrata in guerra a fianco di Léopoldvil­
le delle: potenze occidentali. La sospen­
s:one dei negoziati per lo scambio dci 
prigionieri con una contropartita politica 
coincideva così con una parziale attua­
zione della minaccia. Tremende sono sta­
te però soprattutto le perdite fra la popo­
lazione congolese, bombardata dall'alto e 
da terra, trucidata dai paras nella loro 
feroce azione di nettoyage e falcidiata 
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dalle vendette dei guerriglieri che si riti­
ravano in piena anarchia. Quando saran­
no ricostruiti i fatti bellici degli ultimi 
giorni di novembre nel Congo, si com­
prenderà che il colonialismo ha scritto in 
Africa, direttamente o indirettamente, 
un'altra pagina di sangue, non indegna 
delle precedenti. 

Salvare il n eo-colonialismo 

L'orrore per l'uccisione degli europei 
residenti a Stanlcyville, di innocenti, è 
legittimo e doveroso, e non può non 
essere condiviso; ma è ipocrita, se non 
addirittura colpevole, l'indignazione «se­
lettiva > di chi ha accusato i ribelli di 
« barbarie >, ignorando il contesto in cui 
quei delitti si sono verificati. La primi­
tività della popolazione congolese può 
essere stata fra le «cause umane> di 
quell'esplosione di panico e di violenza 
(vale ancora il giudizio di Garosci a pro­
posito dell'eccidio di Kindu), ma non 
è né la sola né la preminente sul piano 
politico. La verità è un'altra, ma il ri­
gurgito razzista è una carta d'effetto 
troppo immediato per rinunciarvi. La ve­
rità è che, dopo i raids aerei in corso da 
mesi con apparecchi pilotati da esuli cu­
bani, dopo i bombardamenti dei villaggi 
rurali con il napalm, dopo l'uso di lan­
ciafiamme contro le campagne, l'aggres­
sione contro la capitale della Repubblica 
popolare congolese, che non rappresentava 
forse una fase sicuramente progressista 
ma che configurava comunque un modo 
d'essere della presa di coscienza del na­
zionalismo locale contro la serie di so­
prusi perpetrati a suo danno dai governi 
occidentali con la copertura di Tschom­
be, ha fatto degenerare una guerra civile 
con poche vittime, di contrapposizione 
di tesi politiche, in una carneficina. Pri­
ma dell'intervento dei mercenari e dei 
belgo-americani, anche il trattamento ri­
servato ai bianchi era stato normale, ed 
anzi le direttive impartite ai militanti del 
CNL, se prevedevano la sistematica di­
struzione dell'apparato statale legato a 
Léopoldville, ordinavano di rispettare la 
vita ed i beni europei per dare una prova 
di maturità (tanto più deprecabile è stato 
perciò il ricorso alla crudeltà ed all'ecci­
tazione del fanatismo sanguinario). 

La lezione che si ricava dalla tragedia 
congolese, dall'ultimo capitolo della tra­
gedia congolese, va al di là della fatti­
specie specifica, in cui, anche per il rin­
corrersi delle conseguenze di un processo 
concatenato, le colpe e le efferatezze pos­
sono essere di difficile collocazione. E 
discorso è più ampio, riconducendosi a 
tutte le vicende congolesi e, ancora più in 
generale, alla politica dell'occidente ver-
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so il mondo colonizzato ed all'angoscia 
sconfinata che essa ha determinato e de­
termina. 

L'attacco dei paras belgi - concordato 
con gli Stati Uniti in spregio delle insi­
stenze degli a&icani e del segret:irio del­
le Nazioni Unite per una soluzione ne­
goziata - voleva salvare anzitutto una 
politica, appunto la politica occidentale in 
Africa, la si definisca neo-colonialista o 
imperialista o di potenza, impersonata 
per l'occasione da Tschombe, l'uomo del­
l'Union Minière, l'autore interessato della 
secessione katanghese, lo statista ripor­
tato al potere a Léopoldville da una mac-

(d isegno di Nino Cannistraci) 

chinazione preparata a Bruxelles e pron­
tamente approvata da Washington. Poi­
ché le condizioni poste da Stanleyville 
per il rilascio dei prigionieri erano la 
cessazione degli auti militari ad un go­
verno corrotto ed inetto, presieduto dal 
responsabile dei mali del paese, dal 1960 
in poi, le operazioni militari di Belgio 
e Stati Uniti si spiegano con il desiderio 
di non perdere, a qualsiasi costo, il pri­
vilegio di tutelare e guidare l'evoluzione 
della politica congolese; non è in con­
traddizione con questa affermazione la 
partenza dei paras una volta conseguiti 
gli obiettivi fondamentali, se è vero che 
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la base politica della e rivoluzione> è sta· 
t~ scompaginata ridando fiato al governo 
d1 Tschombe. Quanto all'appellativo di 
<comunisti > attribuito ai ribelli, è op· 
ponuno rilevarne l'approssimazione per 
estrema analogia, perché i ribelli non 
sono in alcun modo ~li esponenti di un 
partito comunista loc~le, il loro program· 
~a è un programma di generica rivolu­
zione coloniale, l::i loro organizzazione 
non può ceno essere confusa con il rigo­
roso inquadramento di un movimento 
comunista; il solo riferimento al comu­
nismo è esteriore e si riduce alla protezio­
ne diplomatica indiretta di Mosca e Pe­
~hino (e a qualche aiuto non cli prima 
1 m~ortanza), ma anche molti governi 
afncani, nient'affatto comunisti, dall'Al­
geria al Sudan, dal Ghana alla RAU, 
hanno manifestato la propria solidarietà 
con i ribelli. 

Responsabilità dell'Occidente 

Naturalmente, gli stessi che denuncia­
no con sdegno l'inciviltà dei con~olesi 
rec.riminano per la troppo sollecita li­
quidazione dell'amministrazione belga 
nel Congo, nel 1960, prima che fossero 
stati_ preparati quadri diri,1~enti compe­
tenti e istituti politici validi. Il ragiona­
~e?to sarebbe in linea di principio soste· 
nib1lc, se al crollo dcl Cong-o e decoloniz· 
zato > affrettatamente dal Belgio non 
fosse seguita la programmatica ingercn· 
za delle stesse forze che avevano simulato 
?i ritirarsi. Il ~cessionismo del Katanga, 
il ritorno delle truppe belghe, il freddo 
assassinio di Lumumba 1; creazione ar­
tificiosa di una classe 'borghese di cui 
rotersi fidare sono altrettanti aspetti cli 
lJna stessa politica, volta a mantenere 11 
c?ntrollo de facto dcl Congo e delle sue 
ricchezze. Il Congo indipendente non 
?a in grado di autogovernarsi ed era 
orse destinato al caos triba!istico ma il 

Congo è diventato un fattore d•i com· 
I>etizione mondiale ed ora un centro di 
guerriglia atroce per i precisi sottintesi 
revanscisti delle potenze occidentali e dei 
rnonopo!i internazionali. gli sre,si cui 
Spetta in anticipo di ris~ndcre di ciò 
che potrebbe accadere nel Sud Africa o 
nella Rhodesia non appena il movimento 
nazionalista si sarà adeguatamente or-
ganizzato. ' 

La log:ca che sta dietro all'azione dei 
P~_ras nel Congo, o meglio alla politica 
d Ulsieme in cui essa si inquadra, è dun­
que ben diversa da quella che credono 
0 fingono di credere coloro che in buona 
~ ~attiva fede hanno riscoperto l'esistenza 
d~1 <selvaggi>. L'Africa è stara oggetto 

1 Uno sfruttamento brutale per secoli: 
Per secoli i suoi uomini più forti e i suoi 
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prodotti più prez1os1 sono stati portati 
lontano, a prezzo di inenarrabili ferocie, 
a beneficio di altre terre che arrivarono 
ad elaborare una pseudo-dottrina per le­
gittimare quella razzia. Il contributo che 
le sofferenze degli africani ed i beni del 
continente nero hanno pagato allo svi­
luppo dei paesi europei e degli Stati Uni­
ti è difficilmente valutabile ma è stato 
crrtamente alto; dal contatto con gli euro­
pei, comunque si qualifichino i vantaggi 
recati dalla creazione di infrastrutture 
studiate soprattutto per soddisfare i com­
merci dei padroni bianchi, le società 
africane sono uscite disintegrate cd impo· 
verite; in America ed in Africa, le genti 
di colore sono ancora le vittime di uno 
status giuridico cd economico subumano. 
Come osare parlare di superiorità o in 
feriorità con i ricordi vivi di Sharpeville, 
dell'Alabama o dcl Mississippi, delle se­
vizie d'alta scuola praticate contro i par­
tigiani algerini dai soldati di Massu? Co­
me dimenticare che nel Sud Africa la 
popolazione che professa di rkhiamarsi 
alla civiltà bianca sta rinchiudendo pro­
gressivamente, complice l'occidente, in un 
immenso campo di concentramento milio­
ni e milioni di negri decimati nelle sfere 
dirigenti dai processi e dallo stillicidio 
delle condanne a morte? Se gli africani 
dovessero presentare < il conto> della ci­
viltà dei bianchi, le conclusioni sarebbero 
davvero amare: e nel conto va inclusa 
anche la decolonizzazione come conce­
pita e realizzata dai protagonisti vecchi 
e recenti della politica imperialistica, 
che si sono curati di non liquidare le 
posizioni di potere più importanti. 

L'origine delle responsabilità non st 
ferma tuttavia alla violenza contro le 
persone, alle manifestazioni più odiose 
eJ elementari di razzismo, a tutto un 
metodo di governo basato sull'oppressio­
ne e sul disprezzo. Il mondo di oggi si 
divide in una minoranza di haves ed in 
una maggioranza di haves-not: quest'ul­
tima porzione, che comprende i due ter­
zi dell'umanità, si identifica con i con­
tinenti colonizzati; nella stessa epoca sto­
rica dell'afjluent society occidentale, eret­
ta grazie allo sfruttamento di altri con­
tinenti, si assiste alla lenta morte per 
fame di intere popolazioni, nell'indiffe­
renza dei più. Definiti, con maggiore o 
minore verosimiglianza, e comunisti>, i 
movimenti radicali - frutto della dispe­
razione, ma preordinati all'effettiva rea­
lizzazione delle riforme più necessarie -
sono scoraggiati e perseguitati nel nome 
di una pretesa stabilità, che si traduce 
nella difesa di determinate prerogative, 
perpetuando l'immobilismo e con esso 
la protesta. La storia passata e il com­
portamento presente dei paesi bianchi 
convergono nell'impedire alle nazioni 
afro-asiatiche e latino-americane di libe­
rarsi dalle condizioni penose, di depres­
sione ma soprattutto di sperequazione, 
cui l'imperialismo le ha costrette. Non è 
soltanto una più generosa polit:ca di aiuti 
che potrà giovare ad una loro definitiva 
emancipazione: ben più decisiva potrà 
risultare la fine di quelle ingerenze che 
si sforzano di prevenire o di contenere 
l'impegno rivoluzionario degli uomini e 
dei partiti che per il programma di cui 
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sono portatori sono i più adarri a rove­
sciare un corso di miseria e di frustra­
zione potenzialmente esplosive. 

Qualunque sia l'adesione contingente 
della popolazione congolese alla politica 
del CNL e degli eredi di Lumumba, 
non è dubbio che sono essi, e non la 
screditata compagine manovrata da 
Tschombe, a poter soddisfare le esigenze 
di riscatto del Congo. Lo stesso Lumum­
ba, pur con i limiti oggettivi e sogget­
tivi della sua politica, e anche se la rico­
struzione fatta a posteriori del suo pen­
siero politico (ad esempio da Sartre} asso­
miglia troppo ad un'astrazione intellet­
tuale, rappresentò nel '960 l'interpreta­
zione più coerente di un nazionalismo, 
animato da un forte spirito giacobino e 
da una concezione unitaria, capace di 
radunare tutte le energie sane non 
dipendenti dalle sole strutture sopravis­
sute al trapasso dei poteri, cioè le strut­
ture < neo-coloniali > imperniate sulle 
partecipazioni finanziarie occidentali nel­
l'attività mineraria. Il Congo è restato 
così una sintesi male amalgamata di due 
paesi : uno, dominato dall'industria estrat­
tiva e controllato per il tramite di una 
ristretta oligarchia locale da banche, com-

Buona 

ALLA CAMERA sono state respinte due 
interpellanze comuniste, una per il 

riconoscimento della Cina, l'altra per il 
ripudio della MLF. La terza, che chiede­
va al ministro degli Esteri di curare af­
finché nelle Assemblee europee a suffra­
gio indiretto partecipino deputati comu­
nisti, è stata dichiarata non pertinente, 
in quanto non dipende dal governo eleg­
gere questo corpo rappresentativo. 

E' sempre buona usanza respingere 
suggerimenti e proposte che provengano 
dall'on. Longo e dai suoi compagni : si 
sa di sicuro che ne uscirà la conferma 
del nostro atlantismo. Ma gli argomenti 
non ci parvero questa volta molto vivaci. 
Per il riconoscimento della Cina si era 
pronunziato con inattesa vivacità il de­
mocristiano Pedini. E' vero che poi, par­
lando con i giornalisti, aveva aggiunto : 
<col beneplacito, si intende, del duca di 
Olivares >. Nondimeno le sue parole al 
banco di Montecitorio erano state esplici­
te, e singolarmente ragionevoli. 

La risposta del ministro è stata che 
la Cina è, sì, prima o poi, da riconoscere, 
ma il < poi> intende significare una san­
zione alla cattiva condotta di ieri (Corea : 
abbiamo invece dimenticato, o intendia­
mo continuare a lodare Suez, e trarne 
pur sempre tutto un diverso atteggiamen-

28 

pagnie e individui che risierlono all'este­
ro, ed uno composto dalia società tradi­
zionale, basata sull'agricoltura di sussi­
stenza, e tormentato da sentimenti istin­
tivi; è mancata ogni integrazione, perché 
il sogno <nazionale> (Jean Ziégler ha 
introdotto anzi l'idea di un nazionali­
smo <universale >) di Lumumba aveva 
nell'unità politica dello Stato una condi­
zione preliminare e l'unità fu stroncata 
dal complotto neo-colonialista e dagli 
esponenti indigeni del Congo urbaniz­
zato. 

L'emozione provocata nel Congo dalla 
aggressione dei paras può essere ancora 
un elemento utile per ristabilire una so­
lidarietà non meramente eversiva, ma 
questa passa per l'allontanamento dal go­
verno di Moise Tschombe, che, condan­
nato unanimemente dall'Africa libera, i 
governi occidentali non possono più ra­
gionevolmente considerare rappresentati­
vo o accettabile. Sulla pacificazione del 
Congo grava però l'ipoteca dell'odio raz· 
ziale, che l'acquisita indipendenza sta­
tale aveva attenuato in tutto il continen­
te nero e che l'c operazione di Stanley­
ville > ha drammaticamente risvegliato. 

GIAMPAOLO CALCm NOVATI 

usanza 
to?) e di oggi (esperimenti di armamento 
atomico) - che sono il segno di una 
riottosità che pone la Cina dalla pane 
dei reprobi, e gli Stati Uniti, che non 
posseggono la bomba, dalla parte degli 
agnelli. Così, in conclusione, la Cina de­
ve starsene ancora per parecchio tempo 
in anticamera: alla Farnesina non la vo­
gliono ricevere. 

Scivoliamo sulla multilaterale. Noi sia­
mo sicuri che il ministro dice la stretta 
verità, quando conferma che l'Italia non 
ha firmato nulla. E' esatto che fu il gover­
no Fanfani a dare un'adesione di massi­
ma; è esatto che siamo impegnati solo a 
giudicare in base a una sperimentazione 
che è in corso, e alla quale presenziano 
nostri esperti. E' esatto, infine, che la 
MLF, sta trasformandosi in ANF, date 
le modifiche di proposta inglese. Infine, 
resta il parere di Lippman, che non è poi 
da buttar via: che fa MLF è un arnese 
di cui la politica americana, in ultima 
analisi, vorrebbe solo disfarsi, ma non sa 
ancora in quale tombino. 

Noi abbiamo comunque scorto, nelle 
parole di Saragat, una propensione favo­
revole a quell'arnese. Ma, come sempre, 
Saragat si tiene cauto su questo tema, dal 
momento che, nell'ambito NATO, vi so­
no due sicuri nemici della MLF, Wilson 

e de Gaulle; e .fuori, uno non meno in­
teressato a respingerla, Breznev. Quindi, 
con l'argomento che <stiamo studiando 
la cosa >, tutto resta come prima, anche 
se è vera quell'altra battuta degli ame­
ricani, che in fondo solo due paesi ado­
rano il mito della NATO nucleare, la 
Germania e ·l'Italia. 

Quanto all'Europa, il ministro non ave­
va bisogno di diffondersi, e si è limitato. 
in sostanza, a confermare che non si può 

volere d'un colpo l'unità politica, e che 
bisogna saperci arrivare per gradi. 

E gradualista è di fatto la visione che 
prende oggi il nome di < piano Saragat >. 
Essa accetta il principio della < sperimen­
tazione> dal piano .Fouchet: per tre anni. 
Rinvia perciò a quella scadenza l'istitu­
zionalizzazione di ogni tratto di sovra­
nazionalità che i Sei avessero, nel frattem­
po, realizzato. A predisporre qualche li­
nea di questo colore, dovrebbe essere la 
< Commissione politica >, che prepara i 
materiali destinati alle periodiche sommi­
tà dei Sei. La prima di questo, dovrebbe 
tenersi a Roma. Anche Saragat, come 
Erhard, pensa alla nomina a suffragio 
universale dell'Assemblea: ma, evidente­
mente, anche questa al termine del 
triennio. 

L'accento federalistico del piano Sa­
ragat è più esplicito che quello del pro­
getto Erhard. Infatti, sin dalle prime ri­
ghe, il progetto italiano parla di un av­
venire < federato e democratico> della 
Europa unita. Ma il carattere problema­
tico del nostro progetto sta in questo : 
per non scontentare de Gaulle, il gra­
dualismo esclude praticamente nel primo 
triennio ogni strumento, che obblighi ad 
avviare la sovranazionalità. Ma così non 
si capisce che cosa vi sarebbe, al termine, 
di già <pronto> da istituzionalizzare. 
Se poi si tentasse prima, è chiaro che la 
Francia non lascerebbe fare, e l'Italia non 
romperebbe su questa altemativa. 

A questo punto, il piano Saragat può 
forse servire per sondare ancora una vol­
ta l'antieuropeismo di de Gaulle, ma non 
per batterlo ·lungo il cammino. Anche i 
commenti italiani più favorevoli (si veda 
Tito De Stefano sulla <Gazzetta del po­
polo >) non riescono a prevedere al piano 
italiano maggiore fortuna che a quelli di 
Spaak o di Erhard, solo più arrendevoli 
del nostro alla burbanza dell'Eliseo. 

SERGIO ANGELI 
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HA~oLo W1LsoN è stato terribilmente 
. incauto, quando ha annunziato che 
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• sa_rebbe lasciato giudicare dai suoi 

pruni e cento giorni>? Qualche cosa di 
s~rcastico sta accadendo in questi gior· 
n! al Primo ministro della Gran B~eta· 
gna, mentre si stacca dall'isola, per :.n­
dare a spiegare a Lyndon Johnso.1 fino 
a che punto la scommessa <lei laburismo 
n~n deve venire compromessa dalle ri­
chieste di un alleato, che può rnol:o pre· 
l<'nd~re dall'Inghilterra, ma non .::11.: es· 
'a rinunzi a e pianificare> il mo fu:uro. 

~ci primi due mesi della sua attività 
di go\'erno, il partito laborista Ji è , :,:o 
co,tretto ad assumere iniziative e r ~ Jr.on· 
sabilità che sono visibilmente in ro11·ra­
<ro con le sue ambizioni e il st:o pro· 
gramma. 

1 Es~ansionim per principio, il gov~rno 
ahorista ha dovuto assumere in 110 pri­

m_o momento provvedimenti dctl,1zil'l;ii­
sti a breve termine, inflazionisti J lunga 
~~~<lenza. E' poi dovuto correre ai ripari 

I •edendo e ottenendo che si ,.ffer:ua\<e a ., . 
. p1u imponente e operazione .ah·a:ag-· 

g'.0 > della finanza moderna, c.;ucl cr~­
dito di 3 miliardi di dollari, -:he n\'1.1 è 
a_nrC1ra chiaro però se possa co<t: ·u1re un 
nt:'(dio alla crisi britannica, v u11 sem­
p •ce, profondo, ma temporaneo r~,ino. 
1 Ma anche !a politica estera in~!t"s~. n(Ì· 
.e •cors<' settimane, non è anda·~ cst"n· 
le _da tensioni. Con\'eniva a!l'Inb'hi~,crra 
stringersi il più po~sibile all'EFTA, per 
ave · 

re in mano una carta, per negoziare 
Co "l 
1 _ n 1 MEC: ebbene, la sopratta~sa del 
h) per cento mlle importazioni inglesi 
a t?'cato i paesi dell'EFT A più che 

cwelli della CEE, e ha inciso su quella 
\eanza commerciale in modo profondo 
~ b~~tanza, da sospenderne, al:ncnv. la 

nzione tattica, nei confronti iit-i rap­
Porti tra Londra e la CEE. 

f Ma altre tensioni si delineano nt"i con· ro · 
1 

nt1 del Commonwealth: certo l:l v1s1-
a di Shastri a Londra, la prima Jopo la 
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Wilson e il calendario 
A due terzi della sua cor~a contro i ,,uoi «cento giorni>, Harold 
Wil::on non va for·c in<'ontro n una Eeonfìttn, o a una delusione, 
di cni potrehhe ri:-entire l'intero ,,chi<•ramento europeo di sinistra 
democratica? Per -.mentire que~ti timori Wil~on dovrà chiara­
mente mo;;trare l'inderoitabilitù dei ;..noi fini di riforma socialista 
entro. non i cento giorni, ma il primo anno dcl suo governo. 

DI FEDERJCO ARTUSIO 

successione di Nehru, è importan:e; ma 
ia stabilità inglese in altri punti, :t Aden, 
per esempio, non è affatto sicur:i. fuori 
del Commonwelth, tutto poteva .;cmh~:?rc 
tranquillo, poggiando sulla immutJbiinà 
de!la alleanza atlantica. Ma se quc~ta 
non è invece altamente esposta a nuove 
incrinature di fondo, tutto va egualmen­
te ridiscusso, dinanzi alla urgenza che il 
governo americano ostenta nei confron· 
ti della MLF, e alle pressioni che salgono 
da Washington per una part~c:pazione 
di e più bandiere> alla guerriglia con· 
tro i Vietcong. Certo la Gran Bretagna 
ha dato la sua prova di buon volere nei 
confronti della vigilanza occidentale nel 
Terzo mondo, mettendo a disposizione 
dell'operazione Congo le basi di As:en­
sion: ma in questo modo ha sconten:a:v 
gli americani, che avrehh<:ro voluto ~n~ 
effettiva partecipazione d1 para~aduum 
inglesi a Stanleyville, e n?n si. è ac~u~­
stara la riconoscenza degli ant1colon1alt­
sti, che avrebbero anch'essi capito che la 
Inahilterra si assumesse in proprio i ri-r . . . 
sch: di una operazione umanitaria, ma 
qualificasse il laborismo, in politica in­
ternazionale, dimostrando che questo non 
si sarebbe prestato a sostenere gli inte 
ressi di Ciombe. 

Intanto, in politica interna, non è af­
fatto sicuro che la politica delle pensioni, 
caposaldo del welfare-state wilsoniano, 
possa divenire tangibile, n~i suoi pnm1 
effetti, prima di Natale. W1lson ha que­
sta volta un sicuro vantaggio tattico, in 
quanto nuove elezioni, _che si Vt'rifica~­
sero ogl!'.i dinanzi alle difficolt~ :conom1-
che inglesi di cui la respo?sab'.lttà è pa­
tentemente dei consef\·atori, gh darebbe­
ro forse una così rabbiosa conferma, da 
non poter essere desiderate da ne~sun av· 
versario politico. Nondimeno, il fa"o che 
le condizioni generali della Gran. Breta· 
rrna mettano oggi in mano a W1lson la 
~arta della insostituibilità non è ancora 
una premessa di rius~ita. _A due t~rzi 
della sua corsa contro 1 suoi e cento g1or· 
ni > Harold Wilson non va for<>e incon· 
tro 'a una sconfitta, o a una delusione, 
di cui potrebbe risentire l'intero schiera· 
mento europeo <li sinistra democratica, 

così infantilmenre attaccato, an.::ora, alla 
speranza di un successo durevole di que. 
sto fratello maggiore che opera in avan­
>copcrra in Inghilterra? 

Nos vo?,LIAM? con_f~ndere le cose; 
non e e seno avvicinamento - se 

non prevalentemente tattico e propagan­
distico - fra esperimenti sul tipo <lei 
nostro, di centro sinistra, e quello in­
glese con il laborismo. 

La differenza che si può tranquilla­
mente sottolineare, è che la meta labori­
sta è di tipo socialista, mentre quella del­
l'esperimento italiano è di un riformi­
~mo intenzionato a consolidare l'evolu­
zione verso una stato di assistenza so­
ciale e di mas~ima occupazione, in fun· 
zione neocapitalistica. Quando Nenni 
<l!.::e che in Italia il socialismo non è al 
po.tere, ma è appena e nel governo>, 
~piega da solo, con una franchezza di 
chia:ifi_cazione di. cui bisogna essergli 
grati, in che consista la distanza. 

, In se~ondo, luogo, in Italia il governo 
e lungi dal! avere la solidarietà della 
maggior parte degli operai e <lei sindacati 
mentre in Gran Bretagna il governo Ja~ 
borista gode per ora, senza riserve visi­
bili, di qucsco appoggio. Se si vuole un 
t~rzo elemento differen~iante, si può ag­
giungere che, mentre m Italia il e mo­
:imento ~ verso sinistra ha già regolato 
il propno passo al ritmo antisocialista 
de!l:i maggiore lentezza, con la degrada­
zione programmatica da Fanfani il pri­
mo governo Moro, e dal primo al secon­
do go\'erno Moro-Nenni - in Gran Bre­
tagna \Vilson non ha affatto rinunziato 
a! suo programma di trasformazione del­
la società inglese, per il fatto che i fat­
tori reali di ritardo siano divenuti ma­
c_roscopici _agli occhi dei laboristi, a par­
tire dal giorno in cui, saliti al <roverno 

b ' hanno potuto fare un inventario del de-
teriora?1ento, che la classe dirigente con· 
servamce aveva loro predisposto. 

. Che cos.a resta dunque, di < esempla­
:ità >_ per 11 cen~r~ sinistra italiano, o per 
1 soc1aldemocrat1c1 tedeschi, o per quelli 
belgi o olandesi o austriaci, nell'esperi­
mento inglese? L'esemplarità ha senso se 
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esiste un rapporto possibile di suggeri­
mento, di analogia di fini e di mumenti, 
fra chi dà e chi riceve l'esempio. Ma la 
socialdemocrazia tedesca è a dir poco ai 
livello del gaitskellismo e non del wil­
sonismo, quando cioè lo scopo del La­
bour Party era quello, aclassista, di strap­
pare voti comunque, per governare un 
sis•ema già dato, quello <lei capitalismo 
conservatore. Quanto a quella i:aliana, 
essa è in una condizione di partenza an­
cora diversa. Da un lato, qui ci si muove 
da una distanza così rilevante nei con­
fronti dello stato assistenziale, che tutto 
è <la fare, ed è certo importante che il 
laborismo e: riesca >, non fosse'altro che 
per dimostrare agli increduli che certe 
cose si possono fare; ma, d'altro lato, la 
eterogenità di fini è ancora più marcata, 
in quanto la Gran Bretagna incomincia 
a proporsi un certo passaggio dall'c~dine 
conservatore (:iberistico) a quello ~ociali­
stico, mentre in Italia si progetta di con­
solidare, con spirito socialmente bene in­
tenzionato, l'ordine stesso proprietario di 
oggi. 

L'esemplarità britannica risulta dun­
que una formula più retorica che reale. E' 
ozioso vantarsi <lei successi del labori­
smo quando vince alle elezioni, quanto 
sarebbe ozioso per i laboristi scoraggiarsi 
per la riduz:one dei voti italiani del PSI. 
Ma è altrettanto vacuo che la socialde­
mocrazia tedesca consideri della stessa 
natura i suoi successi elettorali nei Laen­
der e la vittoria laborista alle uHme ele­
zioni, se si pensa che, ad esempio in 
materia di potenza nucleare NATO, la 
SPD è per la più alta partecipazione 
tedesca, e il laborismo per la più bassa 
possibile. 

Resta allora soprattutto, nella esempla­
rità britannica, il proposito di un ricavo 
propagandistico: quello di indicare e: in 
che senso> va il mondo europeo.. Ma 
questo ricavo non dura, non re~iste per 
ora a un esame serio. No, la Gran Breta­
gna va avanti per suo conto, in un pae­
se che presenta situazioni e strumenti e 
coscienza politica di un'altra qualità. E 
se siamo in ansia per Harold Wilson, 
non è perché consideriamo una sua scon­
fitta come pregiudizievole al governo 
Moro, ma perché pensiamo che i e: ri­
corsi> potrebbero servire alla retroguar· 
dia del centro sinistra i:aliano solo a di­
mostrare, che essa fa bene a mettere, nel­
le sue scarpe, dei lingotti di saldissimo 
piombo. 

W tLSON ha avuto ragione sin dalla 
dia~nosi della sua battaglia: 

quando spiegava che non si trattava di 
cambiare governo in Inghilterra, ma di 
iniziare e afTretcare, di prevedere una tra­
sformazione della società inglese. Come 
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gli riconoscono i suoi critici di sinistra 
della e: New Left Review >, la genialità di 
Wilson fu di capire sin da allora che l'In­
ghilterra da riprendere in mano non era 
quella che si ridistende dopo una campa­
gna elettorale, ma quella, tanto da più 
lontano, che dal 1945, non riesce più, nello 
stesso tempo, a equilibrare la .sua espan­
sione e la sua stabilirà monetaria. Ma se 
così stavano le co~e. la crisi inglese non 
era soltanto, come amavano lasciar credere 
gli esperti manovratori conservatori, un 
disagio finanziario regolabile con la val­
vola del casso di sconto; era una crisi al 
livello economico, una svolta sui piano 
degli strumenti (automazione) e <lc:l!e 
forze sociali della produzione. 

Il socialismo, ricordiamo il programma 
!aboris1a, si legava quindi intrinsecamen· 
te a una rivoluzione, insieme, tecnologi­
ca, e di dirigenza politica. Da un lato, 
un rifacimento profondo nella prepara· 
zio ne delle intelligenze (problema scuo­
la) - nell'equilibrio strutturale da deter· 
minare fra le regioni dell'isola - nella 
riorganinazione macchinh:ica > della 
produzione; dall'alrro, una programma· 
zione duttile di interventi, che andasse­
ro dalle nazionalizzazioni (acòaio) dei 
settori chiave, alla pubblicizzazione di 
quelli che campano su commesse pub­
bliche (farmaceutico, aeronautico). alla 
rotazione di una classe dirigente, che non 
poteva più essere quella delle aristocra­
zie finanziarie cli ascendenza conserva· 
trice, ma una tecnocrazia da trasferire al­
lo spirito e ai fini socialisti. Se vogliamo 
una ulteriore conferma della intraduci­
bilità in italiano di questa diagnosi e di 
questi fini, basta che ci domandiamo che 
cosa si sta facendo da noi, in semo re­
gionalistico, che non sia soprattutto pre­
visto per una caccia al potere a fini an. 

(da New Statuman) 

ticomunisti; che cosa per l'intervento pub­
bl:co, che non s:a cautelato in modo da 
moltiplicare la fiducia nella iniziati\'a pri­
vata; che cosa per la scuola, che non sia 
pensalo in termini puramente quantita· 
ti vi: basterà a confermare che l' e escm· 
plarità > laborista non esiste o è e un'al­
tra cosa>? 

TORNIAMO subito alle ambizioni wilso­
niane. Tutto ciò stava nel program· 

ma; e giustamente la sinistra del partito 
riconosce\·a in Wilson il suo leader, per· 
ché non aveva, appunto, soltanto in men­
te un e: programma di governo>, ma una 
strategia. Nello stesso tempo, decisa a 
forzar.o sulla richiesta di e più sociali· 
smo >, la sinistra si domandava come 
Wilson sarebbe riuscito a interessare a 
quella strategia la e classe> operaia, che 
ora gli diveniva quasi indifferente <li fron· 
te alla urgenza di guadagnare al L.P. 
strappandola ai conservatori, l'intellighen· 
zia tecnocratica inglese, e farne, al ver· 
tice, l'esecutrice della sua e rivoluzione>. 

Questa difficoltà, di trasferire il labo­
rismo in una forza di controllo politico 
e tecnico democratico, di andare clavve· 
ro verso l'autogestione, è stata sempre la 
croce del L.P., dal tempo del primo espe· 
rimento del dopoguerra - dalla espres· 
sione che vi diedero i e Nuovi sa~gi fa· 
biani > - a quella, che pur prende for· 
ma oggi presso la sinistra stessa di gover· 
no, formata dai tre e C's >: Cou~in. Bar· 
bara Castle, Crossman. Wilson :ompren· 
de certamente questa esigenza; e se il suo 
grande disegno andasse in porto, egli 
avrebbe forse preso la via giusta per un 
secondo e sa!to >, verso una società dì 
controllo socialista. Il dramma del wilso· 
nismo può invece essere quello <li essere 
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strozzato, o devirilizzato in qucsri primi 
cento giorni. 

Ef UN FATTO ormai palese, i .:onscrva­
tori erano nusciti, bene o male, 

a nascondere il disastro di una bilancia 
dei pagamenti passiva a fine 1964 di tan­
ti milioni di sterline, quanti costituisco· 
no l'acquisto all'estero di un quinto in 
più di quanto la Gran Bretagna sappia 
vendervi. Ma se la diagnosi generale di 
crescita, come rimedio radicale all'invec­
chiamento inglese, resta quella laborisca 
della vigilia elettorale, lo attuale indebi­
tamento internazionale divenuto improv­
visamente perentorio, di quanto e fino a 
quando ritarderà l'esecuzione effettiva 
de1 programma laborista? 

Di qui la serie degli altri interrogativi. 
In quanto Wilson ha concepito l'azione 
laborista come una strategia, egli non 
può ridursi al e buon governo> che rc­
s:aura la bilancia dei pagamenti. Se fos­
simo a questo, non solo si potrebbe votar­
gli subno la fiducia, ma anche si potreb­
be ritoglierla alle prospettive laboriste a 
lungo termine: quelle cioè: di agire sulle 
<forze della produzione> in Inghilterra. 
Se si riducesse a questo, anche, il pro­
b!ema di potere, in Gran Bretagna, non 
sarebbe alterato: )i tratterebbe sempre 
d_el_la gara, fra i due grandi partiti sto­
rie1, di strapparsi fette più o meno espan­
se di un elettorato il più possibile e class­
'.ess > - proprio quando, storicamente, 
i! laborismo capisce che lo sviluppo eco­
no~ico-sociale inglese è legato a una vit­
toria di classe dcl mondo dcl lavoro su 
quello dcl profitto finanziario. Cedere su 
questo punto è già rinun1iare al program­
ma ~ci_ laboristi d1 oggi; ma si è ceduto, 
se s1 rinunzia a cointeressare e tutta > la 
classe, e se s1 pensa di utilizzare la te.:­
n0craz1a a un compito di pura consu­
lenza, anziché di potere politico di ~ra­
sforrnazionc soc:alc. Ecco quello che Wil­
son non può permettersi. Sappiamo bene 
che la sua eccellenza d1 tattico è una 
tentazione di per se stessa; che nessuno 
sa alternare gli scatti di una nuova re­
torica> con i silenzi che preparano al 
~ompromesso. Tuttavia sinora Wilson si 
e faao conoscere per un capo, non per un 
amministratore dcl partito. Perciò pensia­
mo che la sua strada sia assai più difficile 
del previsto e che passi per impe11ni canto rn , - .-. ag~iori, quanto p.ù, prima <lcl!a prova, 
efìra impossibile pre\'cdcrne tutte le dif­
icoltà. 

b ~gg1 come oggi, per l'Inghilterra la· 
~ista, ad e)cmp10, i due termini d1 pa­

ci., smo e socialismo diventano sempre 
~iu rigorosamen·e legati: diminuzione 
<_egli armamenti dunque politica di di-s1m ' Pt~no al centro europa, dunque avan-
guardia nel disarmo con il mondo co-
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munisca. Sulla carta si fa presto a seri· 
vere queste cose: ma ~arie? Chi predic~ 
una rivoluzione e nazionale>, non puo 
permettersi di avere mai l'aria di inde­
bolire !a potenza del proprio paese. Se 
è un socialista, deve allora operare per 
l'abbassamento dello standard di raffron· 
to con le altre potenze, e, in una parola 
per quanto riguarda Wilson, in un~ riu· 
scita della distensione e dcl d1sarm1smo. 
Ma allora fermo restando ciò che si de­
ve discute.re per la po~itic~ bri•an.nica. m 
Malaysia o in Rhodesia, 11 c~m~Jto ~ne­
luttabile della Gran Bretagna e d1 arn\'a­
re in primissimo luogo allo sc~po: a). ri­
cusando ogni partecipazione d1 band~era 
ne! Vietnam; b) ottenendo la mass.ima 
diluizione della MLF (la stessa soluzione 
della ANF è ancora un compromesso, 
almeno nei termini oggi conosciuti) e) 
nell'accelerazione dell'approccio non solo 

(da New Statesman) 

alla nuova équipe sovietica, ma anche, 
finalmente, a quella cinese. . . . 

C'è una seconda posta non nn~1abile:. 
non la vediamo chiara nei mezzi, ma ~ 
I b . . l'hanno netta allo sguardo nei ,a onrn . . d 11 fini. La situazione finanz1ana e. a. st~r-
lina deve essere puntellata senza rmv10, 
entro sei mesi; altrime~ti il p:~grami:ria 
labomca a lungo termmc n~n mcomm­
cerà mai. Già si ha l'imp~cssion~ .che. la 
f la della politica dci redditi, vista ormu . d . a livello <lei dirigenti di az1c~ a, .s1.gm· 
fichi la solita polpetta, della npart1z1onc 
proporzionale dei redditi secondo la pro-
<l · · ' 1·n un sistema « dato>, quello umv1ta, 

1 capitalistico esistente. ~a .q~esta f~rmu a 
conservatrice, che sta ins1d1ando 1. labo-
. . rebbc la più clamorosa sciagura rg~ ~ W del seco!o (dopo quella di Mac~on~ 

nel '24) per il socialis~o inglese. I socia­
lismo rinunzierebbe in altre parole ad 

esercitare il mm1mo cambiamento nelle 
forze della produzione, e a qualificare 
quindi la società inglese in termini di­
versi da quelli liberakonservatori. Occor· 
re dunque a Wilson, lo intravvediamo. 
una sorta di eroismo paradossale, l'eroi­
smo di e squilibrare> la Gran Bretagna 
verso il suo sviluppo socialista, appena 
sia raggiunto un certo riequilibrio finan­
ziario di partenza. 

Si può fare questo, con così po:hi voti 
di maggioranza in Parlamento? La ri­
sposta più cauta è certamente: no. E noi 
non osiamo, sulla base dei fatti, smen­
tirla, in quanto non risulta che il L.P. 
sia organizzato e \'Oluto come un partito 
rivoluzionario, mentre è questo, di cui 
Wilson avrebbe bisogno, per dare a quel 
paradosso l'aspetto di una necessità, di 
una sfida irreversibile. 

Sorto con l'atteggiamento di uno che 
« sa fare meglio >, che non disprezza, 
anzi coltiva le doti pratiche quotidiane, 
Wilson dovrebbe oggi farsi lui stesso <un 
altro uomo>, di fron·c al ritardo che, 
io queste condizioni politiche ed econo­
miche, l'Inghilterra effenuale impone a 
quella strategia. Certo si può pensare il 
movimento dei laboristi come immutabi­
le nei fini, ma più lento nei tempi, desu­
nato a compiersi non in una ma in più 
legislature. E' la previsione più favore­
vole, quella che condividiamo; ma essa 
non toglie che Wilson abbia bisogno di 
esibire l'inderogabilità dci suoi fini en­
tro - non i cento giorni - ma il primo 
anno dcl suo governo. 

L'esempio del kennedismo, cui lo scan­
dalo della Ba:a dei Porci sbarrò momen­
taneamente il cammino, e poi si riprese, 
è tutto a favore del Labour; ma gli è 
contro la facile rinunzia degli americani 
al • tono> che Kennedy aveva dato, e 
preteso, dalla vita politica americana. 
Wilson è andato al governo per una stra­
tegia che, usando di tutto ciò che offre 
il e quotidiano>, riuscisse a trasformare 
e trascendere il presente, ormai ritardato 
livello della società inglese: sarebbe di­
sas·roso che, anche non volendo, questa 
riuscisse soltanto a sedersi più comoda­
mente nelle basi attuali della sua stabi­
lità e dcl suo illuminato conformismo. 
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Politica e strategia 
DI PAOLO FORNARI 

ANCHE la più accorta e e pacifica> 
delle strategie militari è incapace 

di evitare il folle slittamento dell'umani­
tà sulla via dell'apoca li~~i atomica. Ri­
mane solo poco tempo per .:oncludere 
quegli accordi di disarmo che restano 
l'unica soluzione concreta, malgrado la 
ostilità dei falsi «realisti >. E d'altro can­
to l'Occidente non può pretendere di 
portare avanti la trattati~a sul disarmo 
da posizioni <li assoluto e immobile van­
taggio militare né di sviluppare la poli­
tica della distensione internazionale po­
nendo come condizione le concessioni a 
quei fenomeni <li disgregazione che sono 
ormai un <lato obierti\'o e conservatore 
della sua realtà presente, a par: ire dallo 
stesso progetto della Multi!acerale. 

Queste aleu ne deHe conclus!oni cui è 
pervenuta, dopo due giorni di serrato di­
battito tra politici e e tecn!ci > (27 e 28 
novembre), la Tavola rotonda organiz­
zata dal Comitato italiano per la de­
mocrazia europea (CIDE) sui e problemi 
della politica e della strategia nucleare>. 

Il grande problema <lei rapporti tra 
Est e Ovest, nel loro aspetto sostanziale 
prima che diplomatico e formale, non è 
solo militare e non concerne so!o il con­
trollo degli armamenti e il disarmo. L'l 
corsa agli armamenti si è scatenata perch~ 

ci sono contrasti politici gravi nel mondo 
di oggi. Tuttavia essa è di\'cntata un feno­
meno che si sviluppa ormai in assai larga 
misura per proprio conto, obbedendo ad 
una propria logica, la cui regola fonda­
mentale è che ad ogni capacità di di­
struzione che sia in mano all'avversario 
o che presumibilmente sarà nelle sue 
mani fra qualche tempo, occorre opporre 
una capacità nostra di distruzione ancht• 
maggiore. 

Siamo in presenza - e ciò è stato giu­
s'.amente registrato nella relazione intro­
duttiva della Tavola rotonda del CIDE 
(e Cos'è la strategia nucleare > di Ennio 
Ceccarini) - di un'assurda sproporzione, 
<li una mancanza sempre più netta del 
senso della misura fra gli scopi politici 
perseguiti da USA e URSS e le armi 
che dovrebbero presidiarne 11 raggiungi­
mento. Per totale che sia il desiderio 
del mondo comunista - aggiungeva Spi­
nelli nel suo intervemo sui problemi della 
strategia nucleare - di vedere la fine del 
mondo comunista e il dc)iderio e dcl 
mondo democratico di vedere la fine del 
mondo totalitario, le armi <li cui le due 
parti dispongono sono tali da portare, 
se adoperate, non già alla vittoria degli 
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uni o degli altri ma alla distruzione <li 
tutta o quasi tutta l'umanità>. 

C'è da qualche anno, in O:::cidentc, 
consapevolezza di ciò: e lo dimosrra, se 
non altro, l'adozione della teoria strate­
gica McNamara ovvero e della risposta 
flessibi-le > che ha come scopo il tenra­
tivo di graduare, ove possibile, 1a rispo­
sta militare sulla base della natura del­
l'attacco subito. La stessa consapevolezza 
è stata lungamente alla base della politica 
sovietica nel periodo kruscioviano, anche 
se la dottrina strategica russa ha conti­
nuato a credere nella e massive reta­
liation >. 

Occidente e mondo comunista hanno 
cioè puntato a evitare il ricor~o a mezzi 
di distruzione totale e a mantenere. nel­
l'ipotesi, invero frequente, di crisi e lo· 
cali l'opzione sui mezzi difensivi più id0-
nci a mantenere quelle crisi nel loro am­
bito " locale" >. 

Progressi ccrtamen•e ra.,sicuranti ma 
solo parziali e inadeguati a controllare gli 
sviluppi qualitativi e quantitativi delle 
armi nucleari che la corsa agli armamenti 
provoca. 

~on basta il fenomeno dello e stallo> 
atomico, né quello delle e bombe difen· 
si ve> e e invulnerabili> (posto bene in 
risa'1to negli interventi di Bacchetti e 
Cagiati, due C' tecnici> di primo piano) 
a darci ragionevole speranza di control­
lare i progressi autonomi della strategia. 
Lo sviluppo degli armamenti (come giu­
stamente hanno rilevato Francesco Calo­
gero e Silvio Bertotti) entro dieci anni 
potrebbe prendere la mano a e politici > 
e strateghi. 

Le strategie e buone > dunque non ba­
stano. E non bastano neppure di fronte 
all'insorgere di nuovi fenomeni che ac­
compagnano l'età della distensione: il 
e policentrismo> a Est e il e nazionali­
smo > a Ovest. 

Fenomeni che incidono sull'orizzonte 
nucleare e cioè sulle speranze di pace e 
i pericoli di guerra perché provocano la 
proliferazione delle armi atomiche e quin­
di l'eventualità del e detonatore> che può 
far saltare, automaticamente, lo stesso 
equilibrio del terrore su cui si regge oggi 
la pace nel mondo. 

Non si tratta <li fenomeni classici: sono 
as,olutamente nuovi e non serve a fron­
teggiarli, il repertorio della vecchia po­
litica atlantica o quello dell'unità tout 
court del blocco comunista, come ha posto 
bene in risalto Alberto Benzoni nella se­
conda relazione (e I rapporti est-ovest>) 

della Tavola rotonda. Le vecchie politi­
che a Ovest e ad Est sono proprio tra le 
cause deHa e dislocazione > dei sistemi. 

E' forse uno strumento idoneo la 
e multilaterale > a vincere sul nazionali· 
smo francese o sulla pretesa tedesca del 
e finger on che acomic striggcr >? Il Con· 
vegno del CIDE quasi all'unanimità ha 
detto seccamente e motivatamente di no. 
Politicamente la MLF è una :>trurtura 
estremamente instabile: essa rappresenta 
una forza nucleare che dipende da quella 
americana ma ne è distaccata e non è 
destinata a fondersi con essa in una sola 
forza nucleare occidentale. Questo è esat· 
camente il modo - come hanno fatto 
notare A!ticro Spinelli, lo stesso Benzoni 
e Luisa Calogero La Malfa autrice della 
terza relazione della Tavola rotonda 
(e La riforma della NATO >) - sicuro 

quanto, forse, involontario d1 ec.::itare an­
cor di più anziché placare le ambizioni 
nucleari deg'i Stati nazionali europei. La 
MùF infatti prevede che questi stati pJ· 
ghino, per avere un arsenale nucleare di­
stinto da quello americano e facilita, con 
l'offerta dei Polar1s, l'apprendimento del· 
l'arte di adoperarli e crea, quindi, in 
ognu•10 di quegli Stati gruppi poderosi 
e influenti di diplomatici, generali e tee· 

nici dotati di concreta ambizione nu· 
c!earc. D'altra parte non dà loro 1! potue 
<li decidere senza il consen~o Jme:icano 
sull'uso <lell'ar~enalc atomico. La richie· 
sta avanzata dal governo tc<lcsco di in· 
trodurre nella MLF le decisioni .i mag· 
gioranza è H primo ma significa•ivo sin· 
tomo di un già incipiente senso di fru· 
strazionc e della conseguente reazione: 
tendcn~e ad approfondire anzi.:hé a co!­
marc la separazione tra MLF e forza 
nucleare americana, a sormontare l'even­
tuale opposizione americana al lancio dei 

missili e multilaterali > (la ipotesi opp<>­
sta non ha senso dal momento che !'A.mc· 
rica ha, integra, la possibifoà di adoperare 
le sue bombe senza bisogno né di unani· 

mità né di maggioranza). 

Serve la e multilaterale> contro il gol· 
bmo? E' un'ipotesi che va considerata 
se non altro per il fatto che il generale: 
De Gaulle vi si oppone violentemente e 
minaccia ad ogni passo l'uscita dalla 
NATO se gli altri paesi europei accet· 
tcranno il progetto della MLF. 

Ma a quc~ca domanda si può dare 
abbastanza serenamente una risposta: la 
MLF, come congegno e tecnico-militare> 
è indifferente ad un obiettivo politico e 
senza il supporto di u n preciso disegno 
e di una precisa volontà ha una fun· 
zione pericolosa in senso nazionalista e: 
conservatore: sviluppa, cioè, la tcndenz.l 
a proficrare, sì, dell'iniziale offerta che 
accelera l'acquisizione di cognizioni str3' 
tcgiche e tecniche nuove, ma anche a 
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dissolverla progressivamente, prima nella 
cosiddetta forza multinazionale (signifi­
cativi i primi discorsi del governo inglese 
su!!a delicata questione) e poi in un in­
sieme di forze nazionali indipendenti. 

Se la MLF non serve, quale strada bat­
tere, dato anche che il proce>SO di inte­
grazione europea sembra definitivamente 
arrestato dal fenomeno gollista (che sa­
rebbe ingenuo sperare c'aurito con la 
scamparsa del gcn. Dc Gaulle)? 

La soluzione migliore - questa la tesi 
del gruppo studi del CIDE - sembra 
ancora essere l'opposizione alle disloc:i­
zioni del sistema occidentale puntando ad 
una modificazione sostanziale della 
~ATO nel senso di un'effettiva integra­
zione Europa-Stati Uniti. Un'integrazio­
ne da attuarsi come concreto fenomeno 
politico e, quindi, con rutte le misure 
progressivamente necessarie per battere la 
ostilità gollista e questo disegno. I nsom­
ma un'integrazione intesa come disegno 
a?ti-nazionalista sul piano po:itico e, ov­
v1amcnte, anche su quello militare. 

Questa e linea > deve essere cvidcnte­
meme una linea che rafforza la politica 
di d!srcnsionc e punta, con consapevole 
r:a!ismo, al disarmo, graduale e in ra­
g.onevole accordo con le ragioni di si­
curezza di ciascuno dei due blocchi. 

Pe:ché la distensione è stata - sia pu-

re senza che ne fossero interamente con­
sapevoli i principali attori - qualcosa <li 
diverso, e hanno cercato di dirlo gli inter­
venti di Ceccarini, di Ferrara e di Ben­
zoni, da un semplice complesso di accor­
di diplomatici e di astute tra:::itivc. La 
stessa consapevolezza dcl fattore atomico 
che sovrasta ogni rapporto cd ogni ini­
ziativa internazionale recava in sé un 
segno di maturità anche ideologica che 
non è bene trascurare. Era il segno che 
faceva parlare Kennedy dcl mondo del 
fururo come di un mondo e costruito da 
noi e da loro> e di quello presente come 
e il mondo delle diversità>, e cioè domi­
nato <la una sorta di grande spirito e li­
berale > internazionale. E lo ste>sO segno 
metteva in crisi, nell'URSS <li Krusciov, 
l'idea di una inesorabile dialettica della 
storia nel momento stesso in rni acco­
glieva l'ipotesi di una e fine della storia 
civile> come risultato di un cozzo ato­
mico tra comunismo e Occidente. 

E' la forte ripresa di questo spirito 
della distensione che può aiutare i due 
blocchi a procedere nelle trattative per il 
disarmo mentre è più difficile che deter­
minati progressi tecnici rilancino la di­
stensione. Questa è solitamente la tesi 
diplomatica e ufficiale>, che, per sua na­
tura, enfatizza l'importanza di ciò che 
accade al cavolo delle Conferenze senza 

riflencre sui motivi che stanno dietro il 
semplice atto del sedersi a discutere. (E 
questa tesi si è vista, molto efficacemente 
contraddetta, negli interventi di Gaja e 
di Tozzoli). 

Comunque è fuori discussione - come 
afferma chiaramente la relazione di Cal­
chi ~ovati - che una trattativa sul di­
s. rmo p issa procedere sulla base di un 
rapporto di forze militari mantenuto ri­
g idamente favorevole all'occidente. I capi 
occidentali non possono, almeno, preten­
dere di trattare rn questa base. Dato che 
il riarmo dovrà avvenire con misure di 
ri<luz:onc proporzionali, l'attuale rappor­
to <li 5 a l a favore degli Stati Uniti è 
un impedimento prioritario al disarmo 
completo e alla stessa proposta di «con· 
ge':imemo > degli armamenti sui limiti 
atruali; fintanto che gli USA conserve­
ranno una netta superiorità, inoltre 
l'URSS sarà indotta ad opporsi a qualun~ 
tiue breccia nella segretezza delle proprie 
basi. 

D'altro canto è evidente che nella vita 
polttica sovieùa dovrebbe proserruire sia 

:> 
pure gradualmente, il processo di libe-
ra!izzazionc. li problema di un controllo 
effettivo degli armamenti sovietici non 
è un'invenzione <lei capitalisti e non si 
può risolverlo finché la struttura politica 
sovietica considera un atto di spionaggio 

A 130 Km/h E' FERMA? Non proprio, ma il motore della Giulia TI è 
in stato di riposo:· studiato per alti regimi di 
rotazione. a 130 km/h utilizza solo la metà 
della sua potenza effettiva. 
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Dura quindi il doppio e consuma meno di 
qualsiasi altro che per ottenere la stessa ve­
locità impegni a fondo la propria potenza. 
Soprattutto restano 50 cavalli di scorta per 
svincolarsi rapidamente dal traffico, per un 
-sorpasso fulmineo, per una curva più disin­
volta. 

La Giulia TI è la berlina 1600 più potente del 
mondo (106 CV, oltre 165 km/h) con un ren­
dimento in cavalli-litro mai raggiunto finora 
su una vettura da turis~o. Il rapporto peso­
potenza, f0,87 kg/CV, e da vettura sportiva. 
Il ca~bio a ~ marce, tutte sincronizzate, rea­
lizza 11 massimo adattamento alle necessità 
delia strada. La quinta marcia, abbassando il 
numero dei giri del motore, permette un im­
piego continuato della vettura ad alta velo­
cità, e basso consumo anche sull'autostrada. 
Alla sicurezza di marcia della Giulia TI con­
tribuiscono, con risultati sorprendenti, ta te­
nuta di strada, l'agilità e i freni a disco, sui 
quali si ha la certezza di poter contare anche 
dopo l'uso più intenso. perché l'impianto 
idraulico ò termicamente isolato. 
Giulia TI. una vettura da gran turismo pratica 
ancho in città, una vettura potente attenta ai 
costi d'esercizio, una vettura spaziosa di gran 
prestigio che affronta confortevolmente i 
viag9i più lunghi. 
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la semplice: richiesta di un controllo sui 
bilanci dc:lla difesa. 

Importante è comunque avviare - do­
po il trattato di Mosca dc:I '63 - qualche 
altro progresso, quakhe altra iniziativa 
concreta che sblocchino l'impasse dc:I di­
sarmo. Potrebbe trattarsi ad es. di un 
accordo contro la proliferazione nucleare 
(anche mascherata come: potrebbe essere 
la MLF) cui dovrebbero aderire tutte le 
potenze atomiche (e in questo contesto, 
ha suggerito Calchi Novati, si potrebbe 
vedere finalmente la possibilità per la 
reintegrazione della Cina nella comunità 
internazionale e per la sistemazione dc:l­
!a questione tedesca). 

Cade qui il discorso sul contributo che 
l'Italia può dare alla distensione e, quin­
di, al disarmo. In un mondo occidentale 
diviso e drammaticamente sui problemi 
dc:i rapporti con l'Est, percorso da una 
ventata nazionalistica, moderna nelle sue: 
proposte «tecniche> e vitalmente anni­
data nelle strutture sociali europee, è 
davvero un'insopportabile démission il ri­
fiutare ogni iniziativa internazionale del 
nostro paese in nome della fedeltà alle 
maggioranze « atlantiche >. La N .'\ TO è 
in crisi, gli schieramenti interni si modi· 
ficano continuamente, la dislocazione dc:I 
sistema è in ateo, le forze conservatrici 5i 
collegano su un piano sovranazionale:: 
che senso ha parlare ancora di fedeltà 
atlantica, di una politica di accordi « den­
tro> il sistema costituito, che suonano 
come copertura della politica reazionaria 

di De Gaulle, della revanche tedesca, dc:l­
le stesse intenzioni di compromesso con 
i conservatori europei che sono sempre 
presenti nc:lla politica americana? 

Il processo di allentamento della soli­
darietà di blocco non vincola più il no­
stro governo ad una passiva adesione alle 
tesi dei big; al contrario, la natura parti­
colare della scena politica italiana potreb­
be essere utilizzata - se il centro-sinistra 
non vuole chiudersi in una stolta indiffe­
renza che ne: aggraverebbe l'isolamento 
e la fine - per avanzare e: sostenere pro­
poste che gli stessi Stau Uniti non sono 
ancora in grado di assumere spontanea­
mente ma che potrebbero anche condivj. 
dere dopo l'iniziativa di un terzo paese. 

Contatti e discussioni di più serio re­
spiro il governo italiano potrebbe anche 
avviare con le altre: forze della sinistra 
europea che: sono al potere (i laburisti) 
o che premono pc:r ottenerlo o che com­
battono la banaglia contro l'autorita­
rismo. 

Linee vaghe di una politica, semplici 
indicazioni di movimento? Può darsi. Ma 
è su queste che, in genere, si riesce ad 
avviare - quando esistono la volontà e i 
propositi necessari - una politica a tutti 
i livelli. Che: non è purtroppo quella che 
oggi traspare ad c:s. dalle relazioni di 
maggioranza ai bilanci degli Esteri e 
della Difesa, incredibilmente basata an­
cora sulla retorica dc:I « grigioverde > e 
della fedc:lcà « agli impegni assunti >. 

PAOLO FORNARI 

RESISTENZA 
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L'aratro 
e la bomba 

DICEVA MussoL1N1: <è l'aratro che 
traccia il solco, è la spada che lo 

difende>. Passano vent'anni, e: pare sia 
passato un secolo. Ma ecco De Gaulle 
che parla del prestigio della Francia, e 
dice: e è la bomba atomica che lo di· 
fende:. > Oc Gaulle non è Mus3o!ini, ed 
io son pieno di rispetto per que~t'uomo 
straordinario, che oltre: tutto è anche di· 
\'ertente. Ma, dai dai, si è ritornati a 
quegli orizzonti, con le varianti europee 
che tanto angustiano i nostri europeisti. 

Non sono, quelle di Dc: Gaulle, le 
chiacchiere di un vanesio. Le spese mili· 
cari sono al primo posto, e condizionano 
anzi bloccano, gli sviluppi civili e sociali. 
De Gaulle: lo sa, ma insiste perché primo 
obiettivo. cui tutto può esser sacrificato. 
resta sempre: la sua rivincita storica, e la 
primazia della Francia, che ha come: pri· 
mo strumento di affermazione l'apparato 
militare: più bello, più perfezionato, più 
brillante dc:l mondo. 

Si inquieta e protesta la parte: più vi· 
va della troupe gollista. Dice Debré: ~ 
stata una rivoluzione Ja nostra contro t 

borghesucci della IV Repubblica; le ri· 
\'Oluzioni si fanno per riformare; se non 
riformano falliscono; questa Francia è: 
pigra al:'ombra del suo 111eux c/ocher e 
si dc:ve svegliarla; Pompidou governa 
come un presidente di Consiglio di am· 
mini~tral.ione. De Gaulle non è contro 
le: riforme, ma trova che non è ancor 
giunta la loro ora. 

Di là dal Reno non si manca cli pni· 
<lenza. Ma sotto tutta la prudenza e la 
reticenl.a i suoi grandi problemi nazi<>: 
nali - Berlino, riunificazione, confini 
orientali, e quindi rapporti con i pac'i 
orientali - Bonn intende affrontarli in 
termini di potenza, e chi li pone in que· 
sci termini vuole appoggiarli anche ad 
un apparato militare:, che ha bisogno per 
la sua qualificazione di prima c!asse del 
co~i<l<lc:no deterrente: acomico. 

Mutatis mutandis, la impostazione r:· 
sta quella di vent'anni addietro. E per 
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r p:inarc? p:ù \:,amen•: a yue'. la atmo· 
,fcra. o.::ni tanto aaravcr'o qualche 'trap 
po delta pruJ::nza e della reticenza ri\ e­
d~arno i 'i>i, e qualche volta le grinte. 
d1 ,·enti anni addietro, e risentiamo le 
minac.:e, 'o~to ferma di furori irredcn· 
ti,· i. 

La febbre mili·ar\•a ha pre'o p::r,ino 
l s, 1zzera. Effe:;o for,:: anche dei trop­

? ' .t 11. che oe~met:ono ai mi '.!tari di 
p::n,are che in- detìniti\a la difesa d..:l!.1 
neutralità eh-et:.::a ~ Ji basso ran"o '>l 

non ùi,pone anche e"a delle testa~ 'ato 
m::hc, mal{ari ta:.:chc. 
, A noi in:ere,sa l'Europa, nel ,emo che 
e eu n ·o il p~ob~::ma ddla no-·ra 'icu­
r~ua. ~fa non po" :amo non avvertire 
che 1c promesse e pro,pcuive di disarmo 
'ono smentite <la un con:inuo e intenso 
pnfcz1onamento tc:n:co Jc•r'.1 ap1narati 

.,. ' l" 

n11,11an che equi\'ale ad un eff~tti\'o in· 
crcmcn:o <leg:i armamenti ad una non 
<lìchiarata corsa al r arm0.' 

Tra la Francia e la Germania con un 
oricntamenco che non mu:erà tanco prc­
'10, tra i due blocchi con le armi al pie­
de, che cosa può fare l'Italia? Possiamo 
far la politica della potenza militare? Se 
wi!cssimo far <lanero una politica di 
con~cnimento della 'P::':i pubblica, 1\rnico 
taglio di qualche rrlic\o praticabile è 
Prnpr:o nelle spese militari. Per no-.rra 

Lettere 

fonuna non abb:amo un D~ Gaulle. e ,e 
Jove,,e \'enirnc i' ora tro\·eren1mo aJ 
ma,simo un 'ergente dei vigili del fuo.:o 
cc:n un pò di temperamento. 

E' un esame fatto e rifatto ogni tanto. 
od ogni poco, a.I ogni svolra <lell:i poli-
• ica 'internazionale,' ad ogni cri'i della 
\J:eanza atla111:ca. In ca'a nos:r:i <!li ab­

h!amo di recente: dc<lica:o un com c,!no 
non dimen·ica:o per la approfonùi•a in ­
l;1gine che lo ha di,tinto. 

Rrrorna ora la occa,ionc, portata Jalla 
·nu: ilatcrale, come 'oluzione americano­
"' ·manica o labu ri'ta della cri,,ì ~ \ TO. 
EJ ~ que,t!one :he anche un nulla cl; fat<o 
e un rin,·io non chiudono certamente. 
(luJ:unque ,oluzionc e una non 'oluzio­
nc ci !asciano sempre a rimorchio di po· 
l't!che altrui. che: 'ono politiche di po 
:enza. Anche la fo rmula che ~i attribuisce. 
ai laburisti Jiluisce ma non muta la n:t 
:ura del!' impegno. com·cnicnte per la 
po,izione internazionale britannica ma di 
dubbia con\'enienza per noi. 

Dati per ora tlubbi. ancora incerti, 
,ul!a ~orte 'tessa della multilaterale. E 
<1uin<li nessuna conclusione è per ora 
po"ibilc. Ma un orientamento è necc' 
,ario fissare che serva per le decisioni. 
~oi non dobbiamo, e non pos,ia·no, 11n 

p.,.:narci in un:i ~ara militare; noi non 
po":amo arere più chiaramente ne,sun 

in :~r~:'e ad impegnarci in una corre,pon­
'ab1lita di un armamen:o nu: !eare co!­
le:rivo che sene alla politica al:rui. cor­
respcnsabil1tà che a\•rebbc senso '>C aves­
simo pari [)C'>O nella direzione della po· 
litica europea cd asi::nica rni ,enc il de­
terrente. 

La no,tra 'ìcurezza ha da temere più 
da1la tensione dcri,·ame <la!la po'itica dei 
no,:ri vicini, più dalla diffusione dcl 
ccmrol:o a:omico che: dalla minaccia 
orientale. Ed L' ora di orientarci \'erso 
un adeguamento cd una riduzione <lei 
nostri impegni politici e militari al li\'(~I 

!o di garan7ic generali di s!curezza entro 
un quadro di di,a:omizzazionc curop~a. 

:'\on la no,tra poli:ica. ma quella del­
la Francia e della Germania mandano 
a p!cco le fXl"ibilità europee sul piano 
politi:o e militare. E' ora di prenderne 
atto, e cli valutare come pie ma,chcra­
ture i piani che ora si a\'anzano. Su altri 
piani qua~che cos:t si può an:or:t fan: c:d 
u:::mente sah are. Discorso lun~o. che 
non sarà mai a ,uffi.:1enza puntu:ilizzato. 

Ma sull'Europa :itomica e ml no,tro 
posto nella NATO. venuto il momento 
di ~alvarc il centro-sinistra nelle sue mo­
tivazioni essenziali. t ora di esser chiari. 
E' l'ora per i socialisti, come dicono i 
france,i, <li tapa mr /<1 table. 

DONATO 

Il silenzio 
è d'oro 

~'l<n1>r DirP1tore. 

. dii ne ha dbba-tan.t.1 di -011· 
l(laf·i·re al 'ecolnre de-tino del 
'
0 Pruw proprio dt•Jd i itali.111i 

non • ' 
I' I . llUo non 'l'hit•rur•i ron 

to, ma n.-ppure hanno follo: 
trtm(1w1111 11011 essP11t. Sicrhé l'rr. 
firicnte d1· F1•0 traduce in allo 
la ,ua 'filo-olia demorratico-rn· 
diotefe, i-i•a >, e que.1a è, 11ri 
/'lfti, In fìlo-ofi•t della R \J-T\. 
Ed è riò -olo 1·he dà alla fìlo· 
so6a del dt> h•o rile,•aoza e dà 
al prohlrmu d el romportamen· 
to della RAI T\ le •ue wre I e 
aUarmunlil proporzioni. 

muzione radiotelc\ i-iva della 
R i\1-T\ devP l'.~sl'r<'. nel mini· 
mo, la risultnntr dt"llo: filosofie 
di e"i tre e non quella d'uno 
•oltanto; 3 t rom~ i I pre-idente 
Quaroni e il 'u•rprt•·irh•nte Ba •• 
·ani intendono ro•alin:are e per­
m.mentemente a11u.1rc• 11ut•lla fi­
Jo,ofìa-ri-ultante. 

!!lioJ; il Quuroni e il Bii-<uni 
hanno t:rriuto: ecl hanno i·o 11 • 

I inuuto 11 tarere anrhe dopo c-11e 
ho ud e•,j manciata, e per l'OllO· 

•('fnza ed eventuale in1t•rr•w 
ro11ia. d~lla mia Jeuaa 7 ajto'. 
-to dr rr· po,ta al de r-'t•o, i·o11 

allPfC11la rovi<r dell'an::,idl'tta ;i111 

ll'llPrtr 11 me del 28 luff,lio. J)j 

<tm•,ta 1·he per il puhhl i1·o 
inh•rc;se d1•1l'argomcnto, 1wr la 
puhhl1<'11 funzione e•rn·itata dul 
di' !•'ro, dul Ba,;,ani r <htl Qua­
ro111, 1wr la pubblica 01·1·a,io­
n.e i•he 011 i>-.a ba dato orip:ine, 
r1trn11:0 non po,-a con.i,lt-rar-i 
prÌ\illa - una pfrcola fralc ri­
leHt. S1•rin il de Feo: e ... n1>1>a· 
< re fìn troppo chiara dalla Su.1 
« kllt•ru I e precisamente dnl pa. 
« rit!(n1fo d1c ho sopra riprodot­
< to I la 11111novra di rontrappor­
< mi ull'amhaociatore Qnuroni e 
<al 11rof. Ba,;.ani, dai quali no11 

< mi dfride nessun contra.~to di 
< idt>e ... J . Que.ta ,j dit't', in 
1teriro. rhiamata in re-pon-ahili­
tà. Sia pure rhe il Quaroni e 
il Ba--ani non ri>pondono o me: 
mu almeno ad e:;>a, ri•pondc­
ranno? . T. M. 

Mrofobio nella -ua 1knu111"iu 

-~~· 21 del 25 nov. '·' d1•1lu H \1-
\I 11uall.' < voee del re!(ime . 

a llUclJa \'Oce, non i• foll.1 
.irwh. d' ·1 ? I· ' I.,, rnzi. Il di' rl'o par-
•• ,. '"r 1· I . 

( . . • "e, f! 1 a tn, tarfiono. 
·11 e alt · ·1 · rr > 'ono: 1 prt•-11len· 

:; Quaroni e il •irepre-icft>nt.• 

11 
:1 '1~1111i. Nulla, in folli, 111~ l'uno 

/ •11 hro ri ha dello mal!(ru. 
ii tr1 i•·ir· d I . . 

1 • • ira a o tre •l'I lllt'•• 

-
1 

~ 1'1 l>rirwipi, o alnlt'no dl'i eri-
t•ri ,. • • r . 

n IÌ" 111 11~ ormano I oprra loro 
t e a-.oh •mento ddrimportan· 
fld pulihli1·a funzione dd t---i ar. 

atu. < li reoto è -ilt•nLio di-
r~.va ~h.il..e·peare: ma r1ui 'non 
~I e nullu di cui il oilt-n.tio •ia 
E r<',lo: qui, il silenzio è tu no. 
• non •olo C<'-i non hanno d et-

Dun •1ut•, un nello chiarilll<'ll· 
to è ur!(l'lll<'. Ché il de Feo non 
è l'unir1> n••pon-ahile ddl11 
R .\I-T' : ,opru tli lui, infolli, 
r·è il pre-idfonte Quaroni e a 
6anro a lui r"è l'altro 'ireprl'­
·idt•nte Ba"ani. E qui io, qua· 
le 1·ittadino de,tinatario I!' n 
pa!lamento, p1•r !(iuntal del 1rnh· 
blico ·••rvizio radiotelevhivo, 
ho diri110 di •apo:re: l) °'" 1• 

quale, fìfo,ofìa deJl'informa1.io· 
ne radiotelrvi-iva lianoo, ci:i-ru· 
no per -é, il pr.·-idente QuarO· 
ni e il , il'<'llre-idente Ba--ani; 
21 •e, nel ra•o I 1·he auguro) rh1· 
la fìlo-ofìa di 1·ia•runo di e--i 
oia diver-•1 dn <tudla del cle Feo, 
essi conrordino almeno in <ttW· 
;;to: chr In li looofìa dell'in for. 

L'ASTROLABIO - 10 DICE~IBRE 1964 

Con profonda •tim.1. 

Tu,.11:io 'llarfori 
( Roma) 

P.S. - Quel 1·hiarimt•nto at­
kndo da qua-i dn11u<' me-i. In­
fotti, l'ultimo para1trafo di que­
,ta lellera riprodur1· lelleral· 
mente il para1trafo di altra mia 
im iata all'Es/)Tl'.,,,o il 21 luglio 
la wguito della puhhlirnzione, 
nel n. 28 dcl 12 lu!(lio, dcl reso-
1·01110 del noto di hall ilo -ulla 
R \ J.TY nel cor-o del ctuale il 
d1• feo eopo•e la propria cfi lo~o­
fi,ul, ed anche, nrlln •tt>.•s<1 data. 
.11 Quaroni, al Ba.-ani e al de 
reo. I Della lellera l'E~1>resso ba 
pubblicato - n. 31 del 2 :11.(ooto 

un moncone, omettendo per 
intt•ro il paragrafo). Solwnto il 
<h· Fco mi ba ri,po•ro I il 28 Ju. 
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Diario politico 
L'ora dei 

(( G LI s-ruoDm d'oggi - dice 
Theodor Eschemburg - so­

no una generazione in generale scet­
tica e opportunistica; eppure ci pon­
gono domande di tipo rigoristico>. 
A Tubinga, è ora sotto inchiesta la 
università del tempo nazista. 

Una requisitoria di questo genere, 
che io sappia, in Italia, non si è fatta. 
Professori che esaltarono il Fascismo 
sono indisturbati in cattedra; rettori 
sotto la Repubblica Sociale hanno rro­
\'ato, in qualche occasione, il voto dei 
loro colleghi, che, giudicandoli « tecni­
camente> utili, li tornarono a con­
fermare dopo la Liberazione. Con uno 
scatto raro tra noi, un settimanale li­
berale ha invece messo in quesrione, 
ad Amburgo, la dignita pofaica del 
fì!ologo Moser a reggere l'Universita. 
La « Zeit > ha risfoderato un articolo 
pubbl:cato nel 1935 dal Moser in un 
« giorna:e di categoria >, sorto il nazi­
smo; e segnalato una sua raccolta di 
can~i popolari redes:hi, che ne inclu­
deva anche due nazisti. Non è molto 
grave, commenta il « Times > di Lon­
dra; ma la « Zeit > giudica che, insi­
gne nella sua specialita, il Moser non 
pu6 essere ind::ato a rappresen:are, 
come rettore, una universita tedesca. 

L'era dei professori nazisti è dun­
qu~ suonata adesso, in Germania, do­
p::i quel!a dci diplomatici, dei mag:­
s:ra:i. dei poliziotti (onorevolmente in 
cari:a, si intende, an:::he oggi). A Tu­
binga, c!ò che da o:::cas?one a una re­
\'is:one è la scoperta, fatta dagli stu· 
denti, di una foto del rettore di «al­
lora >, in robone accademico piu una 
svasti:::a di rigore. Che accadrehb: se 
a Mi!:rno o Roma si tirassero fuori 
foro di allora, in camicia nera? Non 
è s'.curo che si ripeterebbe la deci.sione 
presa a Tubinga. Il giorm•le universi­
tario ha chies:o un corso <li conferen­
ze intorno al tema « L'universit:i e 
il nazismo>. Vi coopera personale di 
tutte !e facoltà, scelto tra uomini che 
non furono compromessi col nazismo. 
Si è cominciato :on una prima confe­
renza sull'apporto dell'università tede­
sca alle politiche di sterilizzazione e 

professori 

eutanasia. Si continuerà con temi al­
trettanto brucianti: i sociologi e il 
nazismo; gli storici tedeschi sotto Hi­
tler; lingua e letteratura te<le<>ca sono 
l'ideologia nazista. Come se qualcu­
no, in Italia, domandasse esattamente 
eh i furono i professori che sostenne­
ro, e quali conres:arono, il manifesto 
della razza; o quali autori cli antolo­
gie per i Licci commentarono. enm­
siasticamente scritti e discorsi di Mus­
solini; e come veniva, dai professori 
e manualisti cli fìlosofia e storia, in­
terpretata la «Dottrina del fascismo>. 

Anche in Germania, si capisce, la 

risposta è: ma certe letture erano 
« nei programmi >. E anche là si ri­
sponderà: nessuno era obbligato a 
fornire i cesti, le antologie, le apolo­
gie, !e pezze d'appoggio. Lo si è det­
to a proposito del Rettore Moser. Un 
comitato accademico ha ritenuto di 
giustifìcarlo, trovando « veniali > i suoi 
peccarucci <li cultura: «Dopo tutto, 
allora era consueto, e bisognava fare 
così per evirare sospetti politici>. Ma 
la « Zeit > ha gius:amente rimbecca­
to: « troppe cose erano divenute con­
sue:e sotto il Terzo Reich; ma una 
altra cosa è sicura: nessun accademi­
co era forzato a scrivere in un certo 
modo; è per questo che bisogna sce­
gliere ahri uomini per la guida della 
gioventù tedesca i>. 

' a droite Pas d'ennemi 

T MITO P1l: che la gara per le ri­
chieste « nazionali" è '>empre 

aperta in Germania O\'est, a! li\·ello 
dei responsabili della politiCl tedesca. 

E' di pochi giorni fa. a Parigi, la 
dichiarazione del Vicecan_d;;ere Erich 
Mende, che il suo goYerno è ben luni;i 
dall'aver rinunziato a ri\'endicarc i 
territori oltre la Oder-Neisse. Ora. in 
linea di diritto, è vero che gli alleati 
occidentali hanno riconosciuto alla 
Germania la legittimità dci confìni Jcl 
'37, prima del bo-:cone austriaco e di 
quello ceccslovacco (e Mende ha avu­
to la bontà di ammecrere che su Vien­
na e Praga non ci sono rivendicazio­
ni). Ma oggi la riaffermazione dcl 
'37 signifìca due :ose: primo, che !a 
Germania non rinunzia a considerare 
come non avvenuta la sconfìtta della 
seconda guerra monùia!e; secondo, eh:: 
essa tiene in nessun :onéo le pos!zioni 
cli almeno due dei vincitori, l'URSS 
e la Francia di de Gaulle, che ~iudi­
cano ormai insostenibile la prete~a te­
des:a di r!oc:upare territori ÙO\'e non 
\'i\·e più un solo tedesco. 

Ma indubbiamente il patriottismn 
dei grane.li partiti tedeschi di governo 
e di opposizione non soddisfa la de­
stra storica tedesca. se questa ha rite­
nuto e.li tornare a unifìcarsi in un nuo­
\'O partito, che ha tenuto a Hannover 

le proprie assise cli fondazione, il 30 
novembre scorso. Dovrebbe riunire tut­
ti i malcontenti e gli irrequieti delle 
varie formazioni di destra, passare e 
wperate, dal partito pantedesco a quel­
la Deutsche Parrei, che, in questo stesso 
dopogucrr:i. ha claro a Adenauer m:ni­
stri e sottosegretari, sinché la fa 1ée 
spietata della «clausola elettorale del 
5 pa cento> non è venuta a cli mo­
strare che gli elettori erano troppo 
scarsi per meritare seggi al Bundcstag. 

Ma il nu~ \:} ::>artico non niole abo­
lire i vecch:. b~~sì nasce con uno sta­
tuto che ammette la doppia tessera. 
Così Jacques Soustelle aveva fondaw 
il Movimento, che ha poi daro luogo 
all'attuale UNR, il partito dcl generale 
dc Gaulle. Lo scopo è di c'òstituire 
un « fronte > delle destre, per il mo­
mento in cui queste trovino un capo 
cui accodarsi, o un'occasione di assal­
to. Già si chiede di Farla fìnita con 
«il suicidio morale cli questa nazio­
ne>; e la sostituzione della ~cricca 
senza coscienza che vanamente con­
tinua a rivend!care i nostri valori na­
z~ona:i e morali >. 

Non saranno questi poveri untorelli, 
è vero, a spiantare Erhard o Brande. 
Tuttavia esistono, ed è bene tenerlo 
presente: fanno ~opinione pubblica>. 

SERGIO ANGELI 


